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Si parla spesso di « NAND » • «NOR » - « DTL » • « TTL », 
etc. Cerchiamo quindi di capire che cosa significhino 
tutte queste sigle e a che cosa servano questi circuiti 
integrati. 

LOGICHE 
Troviamo spesso riportate su molte pubbl ica­

zioni le formule del teorema di Morgan : A + B = 

A B A B = A + B, in r i fer imento al le quali s i 

parla con es t rema fac i l i tà di logica Booleana, di 

A N D , di OR, di N A N D e NOR, senza peral t ro for­

nire qualche de luc idaz ione, necessar ia a rendere 

l 'art icolo un po' più comprens ib i le . 

Lo scopo pr imo di questo modo di p rocedere è 

far supporre al pr incip iante che acquis ta tale r i­

v is ta che questa s ia ad alto l ivel lo tecn ico . Par­

l iamo di pr incipiant i e d ic iamo « far supporre », 

perché i lettori che conoscono l 'argomento non 

hanno d i f f ico l tà a scopr i re che chi sc r i ve tal i arti­

co l i sa ben poco di integrati d ig i ta l i , di N A N D o di 

NOR, e che gli art icol i non sono altro che una 

r icopiatura di quanto è poss ib i le t rovare, sp iega­

to forse megl io , su un comune manuale Phi l ips 

0 S G S . 

Per sp iegare bene qualcosa occorre conoscere 

profondamente l 'argomento da trattare, a l t r imen­

ti si c rea soltanto confus ione; nel nostro caso , 

si ot t iene il r isul tato di far r i tenere l 'e let t ronica 

una mater ia di f f ic i le quando invece non la è. 

No i , che pens iamo di sapere qua lcos ina di più 

su l l 'a rgomento, ce rcheremo di sp iegare ora la 

funzione degl i integrati digi tal i nel modo più chia­

ro poss ib i le . Non ci importa se qualcuno ci accu­

serà di scr ivere art icol i e lementar i , dal momento 

che des ider iamo proprio questo, rendere faci l ­

mente comprens ib i l i anche gli argoment i più diff i­

c i l i , per avere la sodd is faz ione di far constatare 

anche ai pr incipiant i o agli a l l iev i di scuo le 

ENAIP o di Istituti Tecnic i Profess iona l i che i pun­

ti os t ic i non sono più tal i , se spiegat i con chia­

rezza. 

1 CIRCUITI INTEGRATI NELLA AUTOMAZIONE 

L'automazione è il prob lema del seco lo e si può 

af fermare che le macchine industr ial i s iano or­

mai manovrate più da control l i automat ic i che dal­

l 'uomo. 

Es is tono dei torni sui quali è suf f ic iente appl i­

care una ser ie di dati ad un pannel lo e le t t ron ico 

perché quest i preparino i pezz i , tornendol i in mo­

do perfet to e r iducendo così il cos to e gli scar t i 

di produzione. 

L'automazione e let t ron ica è ind ispensabi le ormai 

in ogni campo industr ia le, dal l ' industr ia tess i le a 

quel la meccan ica , dal la ch im ica a l l 'aereonaut ica. 

Basti pensare alle superpet ro l ie re sul le quali è 

suf f ic iente inser i re nel programmatore e let t ronico 

i dati r iguardanti la rotta da segu i re , la veloci tà 

di c roc iera , e t c , perché s iano i c i rcu i t i t ransisto­

rizzati del ca lco latore e le t t ron ico a comandare il 

t imone, correggere la rotta in caso di deviaz ioni 

dovute al vento o al le corrent i mar ine, aumentare 

la veloci tà o r idur la, a seconda del le necessi tà e 

del le condiz ioni del mare. 

Parlando di calcolator i e le t t ron ic i si pensa su­

bito a dei c i rcu i t i così comp less i che, a lmeno per 

un di let tante, saranno ben d i f f ic i lmente compren­

sibi l i e tantomeno real izzabi l i . 

In effett i non vi nascond iamo che un c i rcu i to 

d 'automazione per una petro l iera presenterebbe 

una certa d i f f ico l tà , ma se c i l imi t iamo a qualcosa 

di più semp l i ce poss iamo ass icurare che real izza­

re dei c i rcui t i con gli integrati è cosa fac i l i ss ima . 

Già nel N. 15 di Nuova Eele t t ron ica avrete po­

tuto constatare come s ia semp l i ce cost ru i re un 

contapezzi e un contasecondi con valvole nume­

r iche o NIXIE, ut i l izzando gli integrati denominat i 

« Decade di conteggio » e •• Decodi f ica tor i digi­

tali -. 

Apr iamo ora una breve parentes i per r ispondere 

ad alcuni lettori che, proprio a questo proposi to, 
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DIGITALI N D e NOR 
OR 

Fig. 1/A Le logiche tipo OR vengono 

indicate graficamente da questo dise­

gno. I terminali A e B costituiscono le 

due entrate, mentre quella indicata con 

U è l'uscita. 

Facciamo presente che tale logica ri­

sulta quasi sempre combinata con de­

gli INVERTER, vedi fig. 2. 

AND 

Fig. 1 /B Le logiche tipo AND, a diffe­

renza di quelle OR, utilizzano un dise­

gno leggermente diverso, che non può 

comunque lasciare dubbi sulla sua iden­

tità. I terminali A.B corrispondono sem­

pre alle due entrate e quello U alla 

uscita. 

ci chiedono di i l lustrare in modo semp l i ce il s i ­

gni f icato di . C IRCUITO A M E M O R I A ». 

Vor remmo cominc iare con un esemp io : a casa 

vostra avete, nel vostro impianto e le t t r ico , un 

circui to che funziona a memor ia ed uno che fun­

ziona senza memor ia . Se premete il pulsante del 

campanel lo d ' ingresso, voi comandate a questo 

pulsante di esegui re un 'operazione, c ioè « suona­

re ». Togl iendo il dito dal pulsante, il campanel lo 

cessa di suonare, il che s ign i f ica che, tol to il co­

mando, c e s s a l 'az ione: questo pulsante N O N H A 

M E M O R I A . 

Premendo invece l ' interruttore del la luce di una 

stanza, la lampadina r imarrà accesa anche se to­

gl iete il dito dal l ' in terrut tore, il che s ign i f ica che, 

anche togl iendo il comando, l 'azione permane, per­

ché l ' interruttore H A M E M O R I A e s i r icorderà di 

tenere accesa la lampada fino a quando non ri­

ceverà un secondo comando opposto al pr imo. 

Ques to semp l i ce esemp io può sp iegare chiara­

mente la d i f ferenza tra un c i rcu i to a memor ia ed 

uno senza memor ia . 

Ch iusa la parentes i , ved iamo ora di entrare nel 

vivo del l 'argomento. 

LE LOGICHE FONDAMENTALI 

Per real izzare qua ls ias i apparecchiatura elettro­

nica, dal la più semp l i ce al la più c o m p l e s s a , è ne­

cessar io un c i rcu i to che elabori dei dati e forni­

sca in usc i ta una conc lus ione logica, senza poss i ­

bi l i tà di er ror i . 

Per esempio , se c i in teressa che una lampada 

di un ingrandi tore fotograf ico r imanga accesa per 

23 second i , dovremo d isporre di un c i rcu i to il 

quale, al nostro comando di •< procedere », cont i i 

secondi da noi s tabi l i t i , per fe rmars i una volta 

arr ivato a 23. 

Ques ta è una real izzazione abbastanza sempl i ­

ce ; è chiaro che pot remmo real izzare anche cir­

cuit i più labor ios i , come programmare che un'au­

tomobi le, senza p i lo ta, vada ad esemp io da Bolo-
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Fig. 1 /C La logica dell'INVERTER, se 

non è accoppiata a OR o AND, viene 

normalmente indicata con questo gra­

fico. Comunque molte Case costruttri­

ci impiegano anche il simbolo di un 

NAND, provvedendolo però di uno sola 

entrata anziché di due (vedi fig. 20 /A) . 

Se l'inverter è accoppiato ad un qual­

siasi terminale di un OR o AND, si uti­

lizza, come vedesi in fig. 2, soltanto il 

piccolo cerchietto. 

INVERTER 



Fig. 2 TAVOLE DELLA VERITÀ' delle diverse LOGICHE. 

Tavola della verità di una 
logica AND (questa logi­
ca non possiede nessun 
INVERTER). 

A B u 

1 1 1 

1 0 0 

0 1 0 

0 0 0 

Tavola della verità di una 
logica OR provvista di in. 
verter su tutti i suoi tre 
terminali. 

Tavola della verità di una 
logica AND, con inverter 
sul solo terminale d'entra­
ta A. 

A B U 

1 1 0 

1 0 0 

0 1 1 

0 0 0 

Tavola della verità di una 
logica OR, con inverter 
sul terminale B e sulla 
uscita. 

Tavola della verità di una 
logica AND, con inverter 
sul solo terminale d'entra­
ta B. 

A B u 

1 1 0 

1 0 1 

0 1 0 

0 0 0 

Tavola della verità di una 
logica OR, con inverter 
sul terminale A e sulla 
uscita. 
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A B u 

1 1 1 

1 0 0 

0 1 1 

0 0 1 

A B u 
1 1 1 

1 0 1 

0 1 0 

0 0 1 

A B U 

1 1 0 

1 0 1 

0 1 1 

0 0 1 

Tavola della verità di una 
logica AND con inverter 
sul terminale B e sulla 
uscita. 

Tavola della verità di una 
logica OR con inverter sul 
solo terminale d'entrata A. 

Tavola della verità di una 
logica AND con inverter 
sul terminale A e sulla 
uscita. 

Tavola della verità di una 
logica OR con inverter sul 
solo terminale d'entrata B. 

Tavola della verità di una 
logica AND con inverter 
sul terminale d'uscita. Ta­
le logica viene denomina­
ta NAND. 

Tavola della verità di una 
logica OR, con inverter ap­
plicata sulle due entrate 
AB. 



Fig. 2 TAVOLE DELLA VERITÀ' delle diverse LOGICHE. 

Tavola della verità e disegno grafi­

co di una logica denominata « OR 

ESCLUSIVO». Poiché in qualche 

circuito viene impiegato questo ti­

po particolare di logica, abbiamo ri. 

tenuto opportuno presentarla assie­

me alla sua tavola della verità. 

A B U 

0 0 0 

0 1 1 

1 0 1 

1 1 0 

A U 

0 1 

1 0 

Tavola della verità di una logica IN­

VERTER. Abbiamo già accennato che 

questa logica normalmente risulta 

già inclusa su un qualsiasi termi­

nale di un AND o di un OR. Però, 

essendo reperibile anche separata, 

potrà essere impiegata per invertire 

un 1 con uno 0 o viceversa. 

Tavola della verità di un NAND, 

provvisto di 3 entrate. 

L'indicazione = (visibile sulla tavo­

la della verità) significa: terminale 

collegato ad una tensione positiva 

(cioè 1) oppure non collegato a nes­

suna tensione 

A B C u 
0 = = 1 

= 0 = 1 

= = 0 1 

1 1 1 0 
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Tavola della verità di una 

logica AND, con inverter 

applicati sulle due entra­

te A-B. 

Tavola della verità di una 

logica OR, con inverter ap­

plicato sull'uscita. Tale lo­

gica viene denominata 

NOR. 

Tavola della verità di una 

logica AND, provvista di 

inverter su tutti i suoi tre 

terminali. 

Tavola della verità di una 

logica OR (questa logica 

non possiede nessun IN­

VERTER}. 

Tavola della verità di un 

NAND, provvisto di 4 entra­

te. Come si potrà notare, la 

tavola della verità di un 

NAND, provvisto di 4 entrate. 

A B u 

1 1 0 

1 0 0 

0 1 0 

0 0 1 

A B U 

1 1 1 

1 0 1 

0 1 1 

0 0 0 

A B c D u 

0 = — = 1 

= 0 = = 1 

= = 0 = 1 

= = = 0 1 

1 1 1 1 0 



gna a Milano. Si tratta soltanto di realizzare un 
circuito con qualche centinaio di integrati e pre­
parare un programmatore a nastro magnetico sul 
quale incideremo i dati da elaborare. 

Ad esempio: primo impulso: mettere in moto, 
quindi innestare la prima marcia, procedere per 
100 metri e poi girare a destra, cambiare, voltare 
a sinistra dopo 10 km., fermarsi al casello dell'au­
tostrada, ripartire, piegare lo sterzo a sinistra di 
20° per 300 metri, riportare lo sterzo in posizione 
normale, innestare la 4' marcia, aumentare la ve­
locità a 110 km orari, e tc , qualcosa come un vei­
colo radiocomandato, insomma. 

E' chiaro che, senza la guida dell'uomo, l'auto­
mobile non potrà fermarsi ad un semaforo rosso, 
o evitare degli eventuali ostacoli; ad ogni modo 
questo ci serviva solo come esempio, perché a 
noi interessa realizzare qualcosa di più semplice, 
e cioè frequenzimetri digitali, contagiri, comandi 
per piccole applicazioni, o delle semplici esperien­
ze di laboratorio, che saranno utili a prendere con­
fidenza con queste « logiche digitali ». 

LOGICHE AND - OR - INVERTER 

Le conclusioni in genere sono il frutto di con­
dizioni date da un insieme di SI e di NO. Ad 
esempio, se noi abbiamo sete e non abbiamo da 
bere, ovviamente non possiamo bere: quindi ab­
biamo un SI (ho sete) e un NO (non ho acqua) e, 
come conclusione, un NO (non posso bere). 

Questa è una condizione; un'altra può essere 
avere l'acqua ma non avere sete, che darà come 
conclusione ancora un NO, cioè non bere. 

Le varie combinazioni possibili di queste condi­
zioni possono essere riportate in urrà tabella, chia­
mata « tavola della verità »: 

condizione 
HO SETE 

condizione 
HO L'ACQUA 

conclusione 
POSSO BERE 

no no NO 
no SI NO 
si no NO 
si Si SI 

Fig. 3 La logica tipo OR si trova nor­

malmente accoppiata con un INVER. 

TER in uscita. Poiché questa è anche la 

più comunemente impiegata, essa vie­

ne denominata logica NOR per non do­

ver sempre indicare OR con INVERTER 

sull'uscita. 

Da questa tabella è facile intuire che noi pos­
siamo bere soltanto quando abbiamo sete ed ab­
biamo a disposizione dell'acqua, cioè quando en­
trambe le condizioni sono positive. Questa fun­
zione è svolta da una logica detta « OR ». 

C'è un'altra condizione possibile, oltre a quella 
che abbiamo riportata, e ve la presentiamo in que­
sta tabella: 

condizione condizione conclusione 
HO DEL VINO HO DELL'ACQUA POSSO BERE 

no no NO 
si no SI 
no sì SI 
si sì SI 

Qui è chiaro che la possibilità di bere esiste 
anche se una delle due condizioni è negativa e, 
ovviamente, se entrambe sono positive. Noi pos­
siamo infatti bere sia che abbiamo del vino e non 
dell'acqua, sia che abbiamo l'acqua e non il vino 
e, chiaramente, se abbiamo acqua e vino. La pos­
sibilità non sussiste, quindi, solo se ci mancano 
entrambi i liquidi. 

Questa funzione è svolta da una logica detta 
.. AND ». 

E' importante avere a disposizione, oltre a que­
ste due funzioni principali, una funzione INVER­
TENTE, capace cioè di trasformare una « conclu­
sione » in una opposta. 

La logica che esplica tale funzione è detta 
« INVERTER »; questa, se applicata alla conclusio­
ne finale di una logica OR o AND, trasforma un 
SI in un NO o viceversa, come possiamo rilevare 
da questa tabella: 

condizione 

MO SETE 

condizione 

HO L 'ACQUA 

conclusione 

POSSO BERE 

INVERTER 

POSSO NON BERE 

no no no Si 

no si no si 

si no no si 

si si si no 

Fig. 4 La logica tipo AND si trova nor­

malmente accoppiata con un INVERTER 

in uscita. Poiché anche questa è quella 

che si utilizza comunemente in ogni 

circuito, viene denominata logica NAND 

per non dover sempre indicare AND 

con INVERTER in uscita. 

pag. 166 



Fig. 5 Se paragoniamo il funziona­

mento di una logica AND ad un cir­

cuito composto da due relè collegati, 

come vedesi in disegno, potremo con­

statare come vi sia una certa analogia 

di funzionamento. Infatti soltanto ap­

plicando tensione sui terminali A e B 

potremo accendere la lampadina, men­

tre ogni altra combinazione, come ve­

desi dalla tavola della verità di un 

AND, ci darà in uscita sempre O, cioè 

lampadina spenta. 

Fig. 6 Per ottenere con due relè un 

funzionamento analogo a quello di una 

logica OR dovremo semplicemente mo­

dificare le connessioni degli scambi, 

come vedesi in disegno. Operando in 

questo modo, avremo, come per una 

logica OR, (vedi tavola della verità) 

l'accensione della lampadina (condi­

zione 1) quando applicheremo tensione 

contemporaneamente sulle due entrate 

A e B oppure anche su una sola. 
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Fig. 7 La funzione di un INVERTER 

risulta molto più semplice e noi la pos­

siamo ottenere impiegando un solo 

relè. Come si può constatare, se sul­

l'entrata A non c'è tensione, la lampa­

dina si accenderà (condizione 1). Se 

invece applichiamo tensione sull'en­

trata A, la lampadina si spegnerà (con­

dizione 0). Vi rammentiamo comunque 

che nelle logiche la tensione in USCI­

TA viene fornita dai 4,5 - 5 volt che 

alimentano l'integrato. 



Fig. 8 Se volessimo ottenere con due 

relè un funzionamento analogo a quello 

che ci potrebbe fornire una logica OR 

ESCLUSIVO, dovremmo collegare gli 

scambi dei relè come indicato in dise­

gno. Applicando tensione sui due ter­

minali A e B alternativamente o con­

temporaneamente, otterremo una ta­

vola della verità identica a quella di 

una logica tipo OR ESCLUSIVO (vedi 

fig. 2). 

Fig. 9 Questo circuito equivale al fun­

zionamento di una logica tipo NOR. In­

fatti soltanto quando non viene appli­

cata tensione sui due terminali A e B 

(condizione 0) vi sarà tensione in usci­

ta (condizione 1 e accensione della 

lampadina). Ogni altra combinazione ci 

darà in uscita sempre 0. Il funziona­

mento di un NOR lo possiamo altresì 

ottenere, collegando all'uscita di un OR 

(fig. 6) un INVERTER (vedi fig. 7). 

Fig. 10 Se invece desideriamo otte­

nere con due relè un funzionamento 

analogo a quello di una logica NAND, 

dovremo collegare gli scambi del relè, 

come indicato in disegno. Cosi facen­

do, avremo l'accensione della lampa­

dina in uscita, quando sulle entrate non 

viene applicata nessuna tensione, op­

pure quando è applicata ad uno solo 

dei due terminali. Esattamente come ci 

dimostra la tavola della verità del 

NAND visibile in fig. 2. 
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I tre esempi sopra i l lustrat i c i danno una dimo­

straz ione di una dec is ione logica che noi poss ia­

mo ot tenere con degl i integrati t ransis tor izzat i , 

costru i t i appunto per esp l icare tali funzioni , chia­

mate « FUNZIONE OR - FUNZIONE A N D - F U N ­

ZIONE INVERTENTE ». 

DISEGNO GRAFICO DELLE LOGICHE 

Una logica, per poter fornire in usc i ta una con­

c lus ione (o dec i s i one ) , deve d isporre di due en­

trate che possano r icevere le condiz ion i , cioè i 

SI ed i N O . 

A quest i due terminal i , che poss iamo contraddi­

s t inguere con le let tere A e B, dovremo inviare 

degl i impuls i (o tensioni) che corr ispondereranno 

ad una af fermazione pos i t iva (SI) o negat iva ( N O ) . 

Dal terminale d 'usc i ta potremo prelevare la de­

c is ione , come è indicato nel le tabei ie dul ia ve­

r i tà. 

C o m e potremo constatare, tutte le tabel le del la 

ver i tà non r iportano un SI o un NO, ma due c i f re , 

un 1 ed uno 0. 

La c i f ra 1 sta a s ign i f icare che al l 'e let t rodo men­

zionato v iene inviato un impulso o una tens ione; 

la c i f ra 0 che a tale elet t rodo non è appl icato 

a lcun impulso o tens ione. Lo s tesso d icas i per il 

terminale d 'usc i ta . 

Vi abbiamo parlato di logiche OR, A N D e IN­

VERTER. Bene, per poter d is t inguere, in un c i rcui ­

to, le d iverse logiche, si ut i l izzano del le f igure 

convenz ional i , che vi most r iamo in f ig. 1. 

Poiché l ' INVERTER si t rova quasi sempre accop­

piato ad una logica OR o A N D (su uno dei due 

terminal i d 'entrata o su quel lo d 'usc i ta ) , abbiamo 

del le altre f igure convenz ional i , v is ib i l i in f ig. 2, 

che c i permetteranno di d is t inguere le logiche OR 

ed A N D sempl ic i da quel le provv is te di INVERTER. 

A questo proposi to vi d ic iamo Ghe, se l ' INVERTER 

v iene col legato ad un 'usc i ta di OR, tale logica 

prende il nome di « N O R » (vedi f ig . 3 ) ; se ap­

pl icato a l l 'usc i ta di un A N D , questo prende il no­

me di N A N D (fig. 4 ) . I NOR ed i N A N D sono i due 

c i rcu i t i base più f requentemente impiegat i in fun­

zioni logiche. 

Per agevolare il let tore abbiamo presentato, per 

ogni combinazione poss ib i le di OR + INVERTER 

ed A N D + INVERTER, le relat ive T A V O L E DELLA 

VERITÀ'. 

Per megl io comprendere queste tavole faremo 

ora degl i esempi con dei c i rcui t i a re lè. 

Se prendiamo una logica A N D e contro l l iamo la 

sua tavola del la ver i tà , ved iamo che sol tanto quan­

do al le due entrate A e B è presente una tens ione 

(cioè 1 su A e 1 su B) anche in usc i ta avremo 

una tens ione (cioè 1) ; con quals ias i altra combi­

nazione ot terremo quindi in usc i ta sempre 0. 

L 'appl icazione prat ica di una logica A N D al cir­

cui to con relè di f ig. 5 darà, come r isul tato, l'ac­

cens ione del la lampadina so lo se si appl icherà 

tens ione contemporaneamente ad A e B. Ogni 

altra combinazione (1 su A e 0 su B, o v iceversa) 

ci darà sempre 0 in usc i ta : la lampadina, c ioè, 

r imarrà spenta . 

Prendiamo ora una logica O R ; dal la sua tavola 

del la ver i tà deduc iamo che la tens ione in usc i ta 

si ot t iene appl icando tens ione s ia su entrambe le 

entrate che su una so la . 

Paragonando un OR al c i rcu i to di f ig . 6, otter­

remo, a di f ferenza del c i rcu i to precedente, l'ac­

cens ione del la lampadina anche appl icando ten­

s ione solo su A o B. 

Per quanto r iguarda la log ica INVERTER, le cose 

sono molto più semp l i c i ; c i sarà tens ione in usc i ta 

so lo quando non sarà presente su l l 'ent rata, o vi­

ceve rsa . Troviamo l 'appl icazione prat ica di questa 

logica sul c i rcu i to a relè di f ig. 7. 

Ved iamo ora degl i altr i c i rcu i t i : l 'OR ESCLUSI ­

V O , il NOR e il N A N D . 

Il c i rcu i to a relè di f ig . 8 sp iega la funzione del­

la logica de l l 'OR E S C L U S I V O : la lampadina si ac­

cenderà se ci sarà tens ione solo su A o su B, 

mentre avremo 0 (cioè lampadina spenta) con le 

altre due combinaz ion i . 

Dal la tabel la del la ver i tà di un NOR (OR + IN­

VERTER) deduciamo invece che poss iamo ottene­

re tens ione in usc i ta (cioè lampadina accesa) so lo 

quando non si appl ica tens ione sul le entrate A e 

B (circui to a relè di f ig . 9 ) . 

Per la logica N A N D ( A N D + INVERTER) , la ta­

bel la del la ver i tà ci d ice che la tensione in usc i ta 

si o t terrà quando non venga appl icata tens ione 

sul le entrate A e B, oppure venga appl icata solo 

su A e non su B e v i ceve rsa . 

Il funzionamento di un N A N D cor r isponde al 

c i rcu i to con relè di f ig. 10. 

Ri teniamo a questo punto che la sp iegazione 

del le logiche fondamental i e la loro appl icazione 

prat ica a dei c i rcui t i con relè vi abbia potuto dare 

del le idee chiare al r iguardo. 

Vi facc iamo presente che, se con i relè è pos­

s ib i le prelevare in usc i ta una corrente suf f ic iente 

ad accendere una lampadina, a l l 'usc i ta del le « lo­

g iche » è poss ib i le ot tenere so lo una tens ione a 

corrente debo l i ss ima (quel la di a l imentaz ione, che 

si aggira sui 5 vo l t ) , non adatta, in ogni caso , ad 

accendere del le lampadine. 

Ques ta tens ione può invece essere impiegata 

oer pi lotare altre log iche, oppure un t rans is tor . 

Per esemp io , volendo comandare un relè o accen-
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Fig. 11 La logica D.T.L. ci precisa che 

i due terminali d'entrata A e B fanno 

capo a due diodi collegati con i termi­

nali negativi alla base di un transistor 

che fungerà da pilota per comandare 

i transistor finali. Su di esso risulta 

poi collegato il terminale d'uscita. Nel 

disegno il circuito elettrico di una lo­

gica AND DTL. 

Fig. 12 La logica T.T.L., più moderna e 

perfetta, ci precisa che i due termi­

nali d'entrata A e B fanno capo a due 

emettitori di uno speciale transistor 

il cui collettore risulta poi collegato 

alla base del transistor pilota. Le logi­

che TTL sono da preferire, per le loro 

caratteristiche ad una logica del tipo 

D.T.L., anche se le funzioni risultano 

identiche. Nel disegno il circuito elet­

trico di una logica AND T.T.L. 

dere una lampadina, il segnale prelevato da l l 'usc i ­

ta di una logica può essere ut i l izzato per ecc i tare 

la base di un t ransistor , sul cui col let tore si tro­

va inser i to il relè o la lampadina. 

DTL - TTL: CHE COSA SIGNIFICANO? 

Dicevamo al l ' in iz io del l 'ar t ico lo che troppo spes­

so abbiamo letto del le sp iegazioni caot iche su l le 

logiche fondamental i . Lo s tesso d iscorso vale per 

le s ig le « DTL » e « TTL », che alcune pubbl icazio­

ni in maniera confusa, veramente incomprens ib i le , 

ni i l lustrano in maniera confusa, veramente incom­

prens ib i le . Proprio non r iusc iamo a capire perché 

si debbano sempre compl icare le cose semp l i c i . 

L'unica spie gazione poss ib i le è che chi scr ive non 

s ia competente o, per lo meno, non si curi di chi 

legge, di sapere se quanto ha scr i t to possa r isulta­

re comprens ib i le o no. Ques to s i s tema, è chiaro, 

ha un notevole pregio, quel lo di acce lerare la pub­

bl icazione di una r iv is ta ; pens iamo però che s iate 

d 'accordo con noi nel cons iderare questo vantag­

gio molto, molto relat ivo. A d ogni modo, ora cer­

cheremo di sp iegarv i noi la d i f ferenza tra una lo­

gica DTL ed una TTL. 

Diamo uno sguardo alla f igure 11 e 12. Nel la 

pr ima vediamo il c i rcu i to e let t r ico di una logica 

N A N D del t ipo DTL, nel la seconda ancora una 

N A N D ma del t ipo TTL. 

Confrontando le due f igure, noteremo che le 

due entrate (A e B) di un DTL fanno capo a due 

diodi , mentre quel le di un TTL fanno capo ad uno 

spec ia le t ransistor provvisto di due emett i tor i . 

Il s igni f icato di DTL è quindi ques to : 

entrata a Diodo + Transistor = Log ica ; 

quel lo di TTL è: 

entrata a Transistor + Transistor = Log ica. 

La di f ferenza fra un DTL ed un TTL r iguarda 

quindi esc lus ivamente l 'entrata, a diodi per la pri­

ma ed a t ransis tor per la seconda. 

Il funzionamento di una N A N D DTL e di una 

N A N D TTL è ident ico: cambiano le carat ter is t iche 

ed il cos to . 

I t ipi TTL servono per c i rcui t i nei quali s iano 
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Fig. 13 Schema elettrico di una logica 

INVERTER D.T.L. Come si può notare 

l'entrata A fa capo, come già prece­

dentemente spiegato, ad un diodo, se­

guito poi da uno stadio transistoriz­

zato 

Fig. 13 Schema elettrico di una logica 

INVERTER T.T.L. Richiedendo l'inverter 

una sola entrata, il transistor d'entrata 

sarà provvisto di un solo emettitore 

anziché di due, come richiedeva il 

NAND visto poco fa in fig. 12. 

Fig. 14 II circuito elettrico di una logica può 

variare considerevolmente da una Casa Costrut­

trice all'altra. Esistono logiche con identica fun­

zione provviste di due soli transistor, altre invece 

ne possiedono quattro o cinque per ottenere ca­

ratteristiche migliorate. Ad esempio, in questo di­

segno, si può notare come una semplice logica 

NAND non differisca notevolmente dall'inverter di 

fig. 13. 

Fig. 15 Schema elettrico di una logica 

tipo NOR della serie T.T.L. Si noti come, 

a differenza dell'AND, le due entrate 

A e B facciano capo agli emettitori di 

due separati transistor. Anche per le 

logiche NOR esistono circuiti elettrici 

che possono differire notevolmente uno 

dall'altro, comunque la funzione e la 

tavola della verità non cambiano. 
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Fig. 17 Integrato digitale 

composto da 4 NAND a 

duplice entrata. V C C si­

gnifica: terminale di ali­

mentazione + 5 volt e 

GND ground, cioè massa. 

Fig. 19 Integrato digitale 

composto da 4 AND e a 

duplice entrata, più 2 

NOR. Collegati 2 AND + 

1 NOR, 2 AND + 1 NOR. 

Fig. 21 Questo integrato 

digitale è composto da un 

solo NAND, provvisto però 

di 8 entrate. Tale NAND 

può anche essere realiz­

zato con 2 NAND, purché 

questi siano provvisti del 

terminale EXPANDER. 

Fig. 18 Integrato digitale 

composto da 2 NAND a 

quadrupla entrata. Per le 

connessioni ai piedini, oc­

corre fare riferimento alla 

tacca presente sull'invo­

lucro. 

Fig. 20 Integrato digitale 

composto da 4 AND a du­

plice entrata più 1 NOR. 

Collegati 4 AND + 1 NOR. 

Fig. 21 / A Integrato digi­

tale composto da 2 NAND 

a quadrupla entrata + EX­

PANDER. Con questo inte­

grato è possibile realiz­

zare un circuito equiva­

lente a quello di fig. 21 

(vedi fig. 29). 

Fig. 18 A Integrato digi­

tale composto da 3 NAND 

a tripla entrata. Nei gra­

fici non è mai indicato se 

l'integrato è un DTL o TTL. 

Questo si può ricavare 

solo dalla sigla. 

Fig. 20, A Integrato digi­

tale composto da 6 IN­

VERTER. Si noti come in 

questo disegno l'inverter 

venga rappresentato come 

un NAND a entrata sin­

gola. 

Fig. 21 / B Integrato digi­

tale composto da 2 AND 

a quadrupla entrata. No­

tare la mancanza del cer­

chietto, indicante la fun­

zione INVERTER sulle usci­

te, presente invece nei 

NAND. 
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Fig. 22 Abbiamo visto in fig. 15 che in un 

integrato NAND del tipo DTL a duplice entrata, 

i due terminali A e B fanno capo a due diodi. 

Potremo qui notare che nei NAND provvisti 

di più entrate si aggiunge semplicemente in 

parallelo un altro diodo, per quanti sono i ter­

minali d'entrata. 

Fig. 23 Per la serie TTL, il primo transistor, 

anziché possedere due soli emettitori, (vedi 

fig. 12) ne avrà un numero superiore corri­

spondente ad ogni singola entrata. Nel disegno 

presentiamo una logica NAND-TTL a tripla 

entrata. Facciamo presente al lettore che la 

funzione e la tavola della verità, sia per il tipo 

DTL che per TTL, risultano equivalenti, anche 

se il circuito elettrico è sostanzialmente 

diverso. 

necessar ie alte veloci tà di commutaz ione, i t ipi 

DTL per appl icazioni universal i con veloci tà di 

commutaz ione medie. 

Es is tono infatti del le condiz ioni nelle quali può 

r isul tare necessar io commutare 10.000.000 di im­

puls i al secondo, mentre in altre appl icazioni 

300.000 impuls i al secondo possono già essere 

e c c e s s i v i . 

Poss iamo inoltre avere del le logiche real izzate 

per funzionare perfet tamente anche se v ic ine a 

sorgent i che generano disturbi spur i i ( logiche ad 

alta immuni tà ai disturbi di or igine es te rna) , in 

modo che tali disturbi non inf luenzino il c i rcuto, 

provocando informazioni errate (si pens i , ad esem­

pio, a quali inconvenient i potrebbe causare in un 

ca lco latore elet t ronico ut i l izzato per i vol i spazia­

li un impulso esterno che r iusc isse ad ecc i tare 

una logica di contegg io) . 

Qu ind i , conc ludendo, ogni logica con quals ias i 

funzione (OR-AND-NOR-NAND- IN VERTER) può 

sempre essere s ia del t ipo DTL che del t ipo TTL; 

può esse re , inoltre, ad alta o media veloci tà 

di commutaz ione, a bassa sensib i l i tà ai d isturbi 

o standard. 

Anco ra una prec isaz ione: pr ima, per farvi com­

prendere la di f ferenza tra le varie log iche, noi 

abbiamo preso ad esempio dei relè. Dai vari cir­

cuit i che present iamo adesso nelle f igure 13 - 14 

- 15 - 16 potrete desumere che la tens ione in 

usc i ta che si può prelevare da una logica non può 

mai r isul tare super iore al la tens ione di al imenta­

zione che serve per a l imentare tutto il c i rcu i to 

e le t t r ico; questa tens ione, come abbiamo già ac­

cennato, si aggira sui 4,5 - 5,1 volt . 

GLI INTEGRATI 

La di f ferenza sostanzia le tra le varie logiche do­

vrebbe essere ora piuttosto ch iara. Pot reste però 

pensare che in un integrato possa esse re inser i ta 

U N A sola logica, s ia essa di t ipo N A N D , NOR op­

pure INVERTER; quindi , dovendo real izzare un cir­

cuito in cui r isult i necessar io impiegare due 

N A N D , qualche lettore potrebbe pensare di esse re 

obbl igato ad acquistare due integrat i . 

Fin qui non vi abbiamo detto, infatt i , che al l ' in­

terno di un integrato sono present i , a seconda 

del model lo , due, tre o anche quattro logiche (ve-
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Fig. 24 Nel disegno viene rappre­

sentato graficamente un NAND a 

quadrupla entrata provvista di EX-

PANDER. Questo terminale supple­

mentare, anziché uscire posterior­

mente dal lato delle uscite, esce a 

metà del corpo. Nel circuito elet­

trico, vedi figura di lato, il termi­

nale EXPANDER si collega dopo i 

diodi applicati sui terminali d'en­

trata. 

Fig. 25 Possedendo delle logiche provviste di terminale 

EXPANDER, collegandole in serie (vedi figura) possiamo 

realizzare un'unica logica con una sola uscita ma con un 

considerevole numero di entrate. In questo caso è raffigu­

rato un AND a 9 entrate ottenuto con 3 AND a triplice 

entrata, due delle quali sono provviste di expander. 

di f ig. 18), tutte del lo s t esso t ipo (cioè tutte 

N A N D o tutte N O R ) , oppure mis te : t rov iamo in­

fatti degl i integrati cost i tu i t i da due N A N D ac­

coppiate ad una NOR (fig. 19) o da quattro 

N A N D + una NOR (fig. 20) . Poss iamo infine 

avere del le logiche N A N D provviste di 3-4-5 en­

trate e non di 2 sole (f ig. 21). 

Quando in una logica sono present i più di due 

entrate, cambia ovv iamente la tavola del la ver i tà, 

mentre il c i rcui to e let t r ico non r isul ta mol to più 

comp lesso di quel lo di una logica a due so le en­

trate. In una logica a più entrate, se il c i rcu i to è 

un DTL, sul l 'entrata vengono aggiunti più diodi 

(f ig. 22) ; per il t ipo TTL, il pr imo t ransistor , anzi­

ché d isporre di due emett i tor i , ne avrà un nume­

ro super iore (fig. 23). 

Esis tono anche del le logiche che hanno un ter­

minale supplementare, denominato « E X P A N D E R ». 

Quando è presente tale entrata il d isegno graf ico 

r isul ta analogo a quel lo di f ig. 24: l 'expander, cioè, 

si co l lega al corpo del t ransistor e non esce dalla 

parte poster iore, quel la da cui escono i terminal i 

d 'entrata. 

E' probabi le che vi ch iediate a cosa serva que­

sta entrata supplementare. 

Diremo subito che, nel la real izzazione di parti­

colar i c i rcu i t i , può presentars i la necessità di di­

sporre, ad esempio , di un N A N D con 9 entrate 

(o anche 20) ma con una so la usc i ta . 

Ora, poiché non es is tono N A N D che poss iedano 

un così elevato numero d'entrate (o, se es is tono , 

possono non r ispondere come carat ter is t iche alle 

funzioni del c i rcui to che dobbiamo rea l izzare) , do­

vremo ut i l izzare un N A N D con E X P A N D E R : in que­

sto modo poss iamo col legare l 'usci ta di un N A N D 

al terminale E X P A N D E R del N A N D seguente e 

l 'uscita di questo al l 'u l t imo N A N D (vedi f ig . 25) . 

Ot ter remo così un N A N D con un numero cons i ­

derevole di entrate ma con un'unica usc i ta . 

ALIMENTAZIONE 

Per a l imentare gli integrati è necessar ia una 

tensione cont inua per fet tamente stabi l izzata, com­

presa tra i 4,5 ed i 5,5 volt m a s s i m i ; una tens ione 

super iore potrebbe deter iorare l ' integrato. Quin­

di , se des iderate effet tuare qualche esper imento 

pratico, vi cons ig l iamo di ut i l izzare un al imenta­

tore stabi l izzato regolato sui 4 ,75 -5 volt , oppure 

una comune pi la da 4,5 volt . 
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ESPERIENZE 
PRATICHE con 
un INTEGRATO 
SN 7400 

La pratica può riuscire a far comprendere il funzionamen­
to di un circuito molto più facilmente di qualsiasi descri­
zione teorica: un'esperienza in questo senso potrà quindi 
chiarirvi meglio il funzionamento delle logiche di tipo 
NAND. 

Vi abbiamo presentato su questo s t esso nume­

ro la d i f ferenza es is tente tra O R - N O R - A N D e vi 

abbiamo mostrato le cos iddet te T A V O L E DELLA 

VERITÀ'. 

Ri teniamo però che, come s p e s s o accade quan­

do ci s i di lunga so lo teor icamente su un argo­

mento, al la f ine molt i pens ino di avere capi to 

tutto, salvo a t rovarsi poi in d i f f i co l tà al la pr ima 

appl icazione prat ica, a ch ieders i c ioè come fare 

per co l legare questo, per far funzionare il c i rcu i ­

to in quel determinato modo, ecc . 

Pens iamo quindi che s ia g iusto presentare ora 

qualche schema di p icco l i progett i che il lettore 

s tesso possa montare con es t rema fac i l i tà ; egl i 

potrà cos i vedere con i propri occh i il comporta­

mento di quest i integrati log ic i . 

Il c i rcui to che present iamo chiar i rà il s ign i f icato 

del le T A V O L E DELLA VERITÀ' ed i p ro fessor i del le 

scuo le pro fess iona l i t roveranno un argomento in 

più per le loro prove di laborator io, anziché con­

t inuare ad ins is tere con progett i ant iquati che a 

nulla più servono, né in teor ia né per acqu is i re 

del la prat ica. 

D ic iamolo f rancamente: in questo campo le 

scuo le i tal iane sono arretrate di anni ed anni . 

A lcun i a l l iev i , nostr i let tor i , ci scr ivono che a 

scuo la ci si l imita ancora a real izzare qualche 

progett ino con degl i O C 7 0 ( t ransistor vecch i di 

10 anni) e degl i ampl i f icator i con 6K7 - 6V6, va l ­

vo le che, secondo noi, si t rovano ormai so lo in 

queste scuo le e, forse, in qualche museo . 

La ver i tà è che nel le scuo le , una vol ta iniziato 

un programma, lo si porta avanti senza alcuna 

modi f ica per anni ed anni , e nessuno si preoccu­

pa di introdurre una nota innovatr ice, presentando 

progett i più attual i . 

Qu ind i , per i p ro fessor i , a l l iev i e lettori in ge­

nere che vo lessero approfondire le loro conoscen­

ze tecn iche sugl i integrati d ig i ta l i , p resenteremo 

adesso un progetto che può serv i re per uso di­

datt ico ed anche come una semp l i ce prova di 

integrato del t ipo a 4 N A N D con due entrate. 
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Fig. 1 Per questa 

semplice espe­

rienza il lettore 

dovrà procurarsi 

una logica compo­

sta da 4 NAND a 

duplice entrata^ 

come indicato in 

disegno. 

CIRCUITO ELETTRICO 

Per questa prova dovremo procurarc i una logica 

N A N D t ipo SN7400 0 SN1583 o altre s imi la r i , che 

s iano composte da 4 N A N D a dupl ice entrata (ve­

di f ig 1 ). Tale logica può essere PHILIPS - S G S 

- M O T O R O L A - ITT - etc. 

Le conness ion i di questa logica ( integrato v isto 

sopra] r isul tano d isposte come vedes i nel d isegno 

precedente . 

Il terminale 1 è quel lo che dovrà r isul tare ap­

pl icato ad una tens ione posi t iva che si aggir i sui 

4,5 volt . 

Il terminale 7 cor r isponde invece al la massa, 

cioè al negativo del la sorgente di a l imentazione. 

Le quattro porte N A N D sono col legate ai ter­

minal i del lo zocco lo nel seguente modo: « 

Porta 1° entrate 13-12 usc i ta 11 

Porta 2" entrate 10-9 usc i ta 8 

Porta 3' entrate 1-2 usc i ta 3 

Porta 4 a entrate 4-4 usc i ta 6 

Le esper ienze che noi vogl iamo effet tuare con 

tale integrato sono le seguent i : 

r contro l lare la tavola de l la ver i tà di un cir­

cui to N A N D (a tale scopo useremo la porta che 

s i co l lega ai terminal i 1-2-3); 

2° contro l lare le tavole del la ver i tà di due logi­

che N A N D le cui usc i te siano col legate al le entra­

te di un terzo N A N D (vedi f ig . 2 ); 

3° contro l lare la tavola del la ver i tà di una logica 

A N D anziché N A N D ; 

4° contro l lare la tavola del la ver i tà di due logi­

che N A N D le cui due usc i te s iano col legate al le 

entrate di una logica A N D anziché N A N D . 

Dato che l ' integrato SN7400 ha quattro N A N D , 

noi potremo ut i l izzarne tre per le due pr ime espe­

r ienze, per effet tuare cioè il c i rcui to di f ig. 2 

s f ru t teremo quel la r imasta per la esper ienza n 1 

Il c i rcu i to e let t r ico completo è v is ib i le in fig 3 

C o m e poss iamo constatare, r isul tano necessar i 6 

deviator i per poter effettuare le d iverse combina­

zioni 0 (massa) e 1 ( tensione posi t iva 4,5 vo l t ) . 

Una vol ta terminate le var ie conness ion i tra i 

d ivers i p iedin i , poss iamo iniziare subi to la nostra 

prova. Per contro l lare la tens ione in usc i ta sui 

piedini 3-11-8-b' potremo ut i l izzare un comune te­

s ter 20.000 ohm per volt , commutato su l la portata 

5 volt fondo sca la . Quando in usc i ta leggeremo 

una tens ione posi t iva, questa corr isponderà al l ' I 

del la tabel la del la ver i tà ; quando non sarà pre­

sente nessuna tens ione, questa condiz ione corr i ­

sponderà al lo 0 del la tavola del la ver i tà . 

Iniziamo dal la pr ima esper ienza e cominc iamo 

col commutare i due deviator i post i sui terminal i 

1-2; contro l lando con un tester su l l 'usc i ta ( che cor­

r isponderà al piedino 3) consta teremo che il fun­

zionamento dei due deviator i ci darà in usc i ta la 

seguente log ica: 

entrata A entrata B usc i ta 

terminale 1 terminale 2 terminale 3 

0 0 1 
1 0 1 

0 1 1 

1 1 0 

Per l 'esper ienza N. 2, cioè quel la che si ef fet tua 

col legando due N A N D ad un terzo N A N D come 

v is ib i le in f ig. 2 , o t ter remo la seguente tavola 

del la ver i tà : 

ENTRATE (terminal i ) USCITE ( termin. 

13 12 9 10 11 8 6 

~"1 1 1 1 ù 0 

1 1 1 0 0 1 1 

1 1 0 1 0 1 1 

1 1 0 0 0 1 1 

1 0 1 1 1 0 1 

1 0 1 0 1 1 0 

1 0 0 1 1 1 0 

1 0 0 0 1 1 0 

0 1 1 1 1 0 1 

0 1 1 0 1 1 0 

0 1 0 1 1 1 0 

0 1 0 0 1 1 0 

0 0 1 1 1 0 1 

0 0 1 0 1 1 0 

0 0 0 1 1 1 0 

0 0 0 0 1 1 0 
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Fig. 2 Dei quattro NAND che compongono questo in­

tegrato, uno verrà impiegato separatamente (entrate pie­

dini 1-2 uscita piedino 3) e tre per realizzare il circuito 

visibile di lato, cioè le uscite di due NAND collegate alle 

entrate dell'ultimo NAND. I terminali di uscita 11-6-8-3 

sul quale inseriremo un voltmetro serviranno per con. 

frollare le « condizioni » 0 (non esiste tensione) o 1 

(esiste tensione), secondo la tavola della verità che 

appare qui di lato. 

Fig. 3 Circuito elettrico, in base ai quale dovranno risultare collegati i vari terminali 

dell'integrato, per procedere all'esperienza cui accenniamo in articolo. 

Per alimentare tale integrato sarà sufficiente impiegare una comune pila da 4,5 volt; 

il polo positivo verrà collegato al terminale n. 14, mentre il polo negativo al n. 7. 

81 è un comune deviatore necessario per togliere la tensione di alimentazione ad 

esperienza effettuata. Gli altri cinque sono dei deviatori indispensabili per collegare 

a massa (e quindi mettere la «condizione» 0) le entrate 1-2, 13-12-10-9 oppure per 

collegare le medesime, al positivo della pila di alimentazione da 4,5 volt (per avere 

la « condizione » 1 ). 
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Fig. 4 Per rendere il progetto ancor più in­

teressante potrete collegare a tutte le usci­

te 3-6-8-11 dell'integrato questo circuito tran­

sistorizzato e ottenere cosi l'accensione di 

una lampada spia, quando l'uscita è in 

« condizione 1 ». Lo spegnimento si ottiene 

quando si presenta la « condizione 0 ». 

Componenti: 

R I . R3 - R5 - R7 = 390 ohm V 2 watt 

R2 - R4 - R6 - R8 = 6.800 ohm Vz watt 

DG1 a DG8 - diodi al germanio di qualsiasi 

tipo 

TR1 - TR2 - TR3 - TR4 = transistor NPN tipo 

2N1711 

LP1 - LP2 - LP3 - LP4 = lampadine da 12 volt 

Se il let tore, anziché contro l lare le tre usc i te 

11-8-6 con il tes ter , p re f i sse vedere at t raverso 

l 'accenders i e lo spegners i di una lampadina le 

var ie funzioni 0-1, gli cons ig l iamo di real izzare il 

c i rcu i to di f ig. che, come si può constatare, ri­

sul ta cost i tu i to da 4 t ransistor di t ipo 2N1711, sul 

cui co l le t tore è appl icata una lampadina spia da 

12 volt 150 mil l iamper. 

I diodi appl icat i su l l ' i ngresso dei t ransis tor sono 

necessar i per evi tare che impuls i spur i i provocat i 

dal funzionamento del t ransis tor possano entrare 

nel le usc i te dei N A N D e metter l i fuori uso. 

II c i rcu i to che present iamo r isul ta perfet to sotto 

tutti i punti di v is ta e quindi può essere uti l izzato 

anche per control lare altri eventual i integrat i . Se 

questo progetto verrà impiegato anche nel le scuo­

le pro fess iona l i per eserc i taz ion i prat iche, noi con­

s ig l iamo di real izzare un pannel lo come vedes i in 

f ig. 5 , sul quale verranno appl icat i i vari devia­

tori con le indicazioni 1-0, quindi un d isegno gra­

f ico del c i rcu i to e let t r ico, d imostrante la d ispos i ­

z ione del le var ie logiche, e, inf ine, porre una lam­

padina su l le quattro usc i te , ut i l izzando, per accen­

der le, i t rans is tor 2N1711 (come già precedente­

mente sp iega to ) . 

Fig. 5 Per dimostrazioni didattiche, i Pro­

fessori potranno far realizzare ai loro allievi 

un pannello sul quale risulteranno raffigu­

rati graficamente i simboli dei NAND e le 

relative connessioni elettriche. Sulle diver­

se entrate saranno presenti i deviatori per 

le condizioni 0 e 1 e sulle uscite, le lam­

padine spia. Logicamente sotto al pannello 

verrà effettuato il circuito elettrico di fig. 3 

e di fig. 4. 
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Fig. 6 Utilizzando lo stesso integrato, anche se que­

sto è composto da soli NAND, noi possiamo ottenere 

una logica tipo AND collegando semplicemente sul­

l'uscita di un NAND un secondo NAND con le due 

entrate collegate tra di loro, cosi facendo il secondo 

NAND funziona da INVERTER e rovescia ogni conclu­

sione da 0 a 1 o viceversa come indicato nella ta­

bella della verità qui sotto raffigurata. 

Fig. 7 Con lo stesso integrato possiamo realizzare 

una quarta, esperienza, cioè collegare l'uscita 6 del 

terzo NAND alle entrate 1-2 del quarto NAND e pre­

levare sull'uscita 3 una condizione che risulterà in. 

vertita rispetto all'uscita 6. Infatti l'ultimo NAND, 

cosi collegato, funziona da INVERTER. Pertanto, quan­

do sul terminale 6 abbiamo « 1 », sul terminale 3 

avremo « 0 » o viceversa. Eseguendo queste semplici 

esperienze potrete molto più facilmente compren­

dere il significato delle tavole della verità. 

Per effet tuare la terza esper ienza , cioè contro l ­

lare la tavola del la ver i tà di una logica A N D pur 

possedendo so lo 4 N A N D , noi dobbiamo ut i l izzare 

(come vedes i in f i g . 6 ) una logica N A N D e co l ­

legare la sua usc i ta con un'altra logica N A N D , 

avendo l 'avvertenza di co l legare le due entrate 

di questo secondo N A N D in paral le lo. C o s i facen­

do, questa seconda logica non funziona più da 

N A N D bensì da INVERTER. Infatti, se contro l l iamo 

la tavola de l la ver i tà di un N A N D , consta teremo 

che, quando sul le due entrate A-B es is te 0, in 

usc i ta abbiamo 1 e quando su l le entrate A-B ab­

biamo 1 su l l ' usc i ta r isul ta 0. 

Co l legando ass ieme le due entrate (poiché 

quando su una so la es is te 1, in usc i ta abbiamo 0) , 

noi ot teniamo due so le funz ioni : 

ENTRATA 0 USCITA 1 

ENTRATA 1 USCITA 0 

cioè la s t essa funzione di un INVERTER, e dal cir­

cui to di f ig . 6 noi ot terremo la seguente tavola 

del la ver i tà : 

entrate terminal i 
— ~ -

USCITA 11 USCITA 3 

12 13 N A N D A N D 

0 0 1 0 

0 1 1 0 

1 0 1 0 

1 1 0 1 

La quarta esper ienza non r isul ta mol to d i f f i c i le : 

occor re sol tanto real izzare il c i rcu i to di f ig . 7 e 

si avrà, osservando la tavola del la ver i tà , l 'usci ta 

N. 3 invert i ta r ispetto a l l 'usc i ta N. 6. 

A questo punto r i teniamo di avervi dato qualche 

spunto per imparare qua lcosa di concreto su l le 

logiche. 

Nei pross imi numeri p resenteremo qualche altro 

c i rcu i to, t ipo A N D e NOR, e qualche progetto piut­

tosto in teressante, quale, ad esempio , un orologio 

digi tale. 

OFFERTA SPECIALE 

Per i lettori che vo lessero iniziare a prendere con­

f idenza con le logiche ed in iz iare c o s i qualche in­

teressante esper ienza, abbiamo ottenuto la poss i ­

bi l i tà di farvi spedi re al prezzo di L. 1.000 due in­

tegrati TTL di 1" sce l ta a 4 N A N D , dupl ice entrata. 

Ques te logiche in futuro potranno e s s e r e impie­

gate anche per altre in teressant i appl icaz ioni che 

non mancheremo di presentare su questa r iv ista. 
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Quattro soli transistor possono in molti casi salvarvi la 
vita. 

LAMPEGGIATORE di 
Tutti sapp iamo che molto è stato fatto per 

salvaguardare l ' incolumità de l l 'automobi l is ta . Tutte 

le autostrade hanno la carreggiata d iv isa da un 

guard-rai l , i fabbricant i di accessor i possono for­

nire qua ls ias i t ipo di c inture di s icurezza e di vo­

lanti sa lvav i ta ; malgrado ciò, purtroppo, gli inci­

denti automobi l is t ic i non tendono a diminuire. 

Es is tono, infatt i , incidenti imprevedib i l i , causat i 

da l l ' improvv iso scopp io dei pneumat ic i , ad esem­

pio, o da sonnolenza, imper iz ia, sper ico la tezza de­

gli automobi l is t i . 

Non sono quest i i problemi che noi ci propo­

niamo di r iso lvere in questo ar t ico lo; purtroppo 

non ci è poss ib i le farlo. Vog l iamo invece proporre 

l 'e l iminazione di un inconveniente a pr ima v is ta 

banale ma che porta di cont inuo a gravi conse­

guenze. 

C h i , come noi , è abituato a lunghi v iaggi , fatti 

spesso sot to la pioggia o con la nebbia, avrà 

constatato come non sempre si r iesca a vedere 

in tempo il t r iangolo catar infrangente posto dietro 

la macchina che per qualche motivo si è dovuta 

fermare. 

Ques to accade soprattutto in autostrada, quando 

si v iaggia a veloci tà elevate e si perde un po' la 

cogniz ione del tempo necessar io per f renare. 

Dobbiamo anche cons iderare che il t r iangolo 

molte vol te si rovesc ia e che il mater ia le di cui è 

fatto perde in parte le sue quali tà r i f rangent i . Con 

la nebbia o la pioggia ci si accorge del la sua pre­

senza soltanto a pochi metr i , quando ormai è im­

poss ib i le evi tare l ' invest imento. 

Mo l te persone, soprattutto sul le autostrade del 

nord, hanno perso la vita proprio per questo mo-
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EMERGENZA 
t ivo; noi r i teniamo dunque che il solo tr iangolo 

non dia suf f ic ient i garanzie di s icurezza e che oc­

corra quindi qua lcosa di più va l ido, che s ia più v i -

sb i le , per avv isare in tempo chi arr iva che c e un 

ve ico lo fermo. 

Questo qua lcosa » di più val ido è, secondo noi, 

un lampeggiatore a luce rossa . Co l locando questo 

apparecchio a luce intermittente a qualche metro 

dal l 'auto potremo essere cert i che, anche con la 

nebbia o la pioggia, tutti vedranno in tempo uti le 

questo avvert imento e potremo quindi evi tare di 

essere tamponat i o, ancor peggio, invest i t i . 

Il lampeggiatore che present iamo è stato pro­

gettato espressamente a questo scopo ; è, chiaro, 

comunque, che si presta anche a d iverse appli­

caz ion i . 

Fig. 1 Schema elettrico. 

R1 = 1.500 ohm V 2 watt 

R2 - 22.000 ohm Va watt 

R3 = 82.000 ohm V 2 watt 

R4 = 330 ohm V 2 watt 

R5 = 47 ohm 2 watt 

R6 = 100 ohm Vi watt 

C1 = 50 mF. elettr. 15 volt 

C2 == 5 mF. elettr. 15 volt 

TR1 transistor BC107 

TR2 = transistor BC107 

TR3 = transistor BFY64 (pnp al silicio) 

TR4 =- transistor di potenza 2N3055 

LP1 = lampada da 12 volt 25-35 watt 

SCHEMA ELETTRICO 

Lo schema elet t r ico di questo lampeggiatore, da 

noi denominato EL 68, è v is ib i le in f ig. 1. I t ransi­

stor impiegati sono quattro: due di quest i , e pre­

c isamente TR1 e TR2, sono dei comuni NPN al 

s i l ic io t ipo BC107, montati come mult iv ibratore. 

La f requenza del l ' in termi t tenza è stata da noi sce l ­

ta in modo che r isult i quasi analoga a quel la dei 

lampeggiator i di d i rez ione di un'auto; volendo si 

possono aumentare o ridurre i tempi , var iando la 

capacità dei condensator i C1-C2 . 

Gl i impulsi prelevat i dal col let tore di TR2, tra­

mite R4, verranno appl icat i al la base di un tran­

s is tor PNP al s i l i c io di media potenza, t ipo BFY64 

o s imi le . Dal part i tore di tens ione, composto da 

R5-R6, pre leveremo degl i impuls i posi t iv i de l l 'am­

piezza di 1 volt c i rca , util i a pi lotare la base del 

t ransis tor f inale di potenza (un NPN al s i l i c io t ipo 

2N3055). 

Sul col let tore di questo t ransis tor co l legheremo 

il car ico , cost i tu i to da una comune lampadina di 

auto da 12 volt, 25-35 watt mass im i . 

Ques ta lampada andrà inser i ta ne l l 'as tucc io di 

una vecch ia lampada tascab i le , dopo che avremo 

sost i tu i to il vetro bianco con uno di color rosso. 

Poiché vi sarà d i f f ic i le reper i re in commerc io 

un vetro rosso, vi cons ig l iamo di usare un pezzo 

di p lexig las colorato, oppure di acquis tare, p resso 

un negozio di r icambi per auto, un involucro in 

p last ica di un fanal ino poster iore. Ques to , oltre 

ad essere del colore r ich iesto, ha il pregio di es­

sere catar infrangente, e renderà quindi la nos t ra , 

lampada ancor più v is ib i le . 

Dato che quest i involucr i sono d isponib i l i in 

ogni forma e t ipo, non avrete che il problema 

del la sce l ta . Agg iung iamo anche che, se volete 

r isparmiare, sarà suf f ic iente che vi rechiate da un 

demol i tore di auto per avere con poche cent inaia 

di lire ciò che in negozio costa ovviamente di p iù. 
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REALIZZAZIONE PRATICA 

J l montaggio di questo lampeggiatore è molto 

semp l i ce : il c i rcu i to non presenta nessun punto 

cr i t ico e può quindi essere real izzato nel modo 

che prefer i te ; non correrete in ogni modo il peri­

colo che il progetto non funzioni . Potrete quindi 

montar lo con il sol i to cablaggio a f i lo, oppure su 

c i rcu i to s tampato; noi proponiamo, in f ig . 2, un 

c i rcu i to stampato di nostra sce l ta , che il lettore 

potrà r icopiare ed inc idere, dato che il d isegno è 

a grandezza naturale. 

In f ig. 3 t roviamo la d ispos iz ione dei component i 

su tale c i rcu i to . 

E' ovvio che, sbagl iando i co l legament i dei tran­

s is to r o la polari tà dei condensator i e le t t ro l i t ic i , il 

c i rcui to non funzionerà; r i teniamo però che questo 

problema potrà pors i , eventualmente, solo ai prin­

c ip iant i . 

t rans is tor di potenza TR4 dovrà essere prov-

Fig. 2 Circui­

to stampato a 

grandezza na­

turale del lam­

peggiatore di 

emergenza. 

visto di un'adeguata aletta di raf f reddamento, per­

ché si possa d iss ipare il calore generato durante 

il suo funzionamento. 

Non es is tono altri p rob lemi ; poss iamo ancora 

cons ig l iare di co l legare la presa di a l imentaz ione 

ad un f i lo lungo almeno dieci metr i , la cui estre­

mità andrà inser i ta in una presa ad innesto del 

t ipo usato per gli a l topar lant i , in modo che non la 

si possa fac i lmente invert i re. Questo c i permet­

terà di esse re cert i che al terminale posi t ivo giun­

ga il + del la batteria ed al negativo il —. 

La presa di corrente potrà essere posta nel bau­

le poster iore, in posiz ione fac i lmente access ib i l e . 

Se vo lete modi f icare la f requenza del l ' intermit­

tenza sarà suf f ic iente, come abbiamo già detto, 

che modi f ich iate la capacità dei condensator i C1 -

C2. 

Con una capacità maggiore, la f requenza dei 

lampeggi sarà più lenta, con una capacità infer iore 

sarà, ovv iamente, più ve loce . 

Fig. 3 Disposizione 

dei componenti sul 

circuito stampato. 



pag. 183 





SENSIBILISSIMO 
FOTOMETRO 
DIFFERENZIALE 

Tutti sanno che cos'è un fo tometro: è un appa­

recch io forni to di un e lemento sens ib i le al la luce, 

che misura la var iazione di intensi tà luminosa di 

una quals ias i sorgente. Le var iazioni luminose so­

no poi t radotte, da un c i rcui to ampl i f icatore a 

t rans is tor o a va lvo le, in un certo f lusso di cor­

rente che, spostando l ' indice di un mi l l iampero-

metro, denota appunto la luminosi tà presente nel­

l 'ambiente. Un fotometro molto più semp l i ce è 

dotato di una ce l lu la solare che, colp i ta dalla luce, 

emet te un debole f lusso di corrente che ag isce 

su l l ' ind ice mobi le di un galvanometro. In questo 

caso s i parla di espos imet ro , e la sca la del lo stru­

mento è d i ret tamente tarata in tempi di espos iz io ­

ne o in d ia f rammi di apertura del l 'obbiet t ivo del la 

macch ina fotograf ica per cui l 'esposimetro lavora, 

o su l la quale spesso è incorporato o montato. 

M a avete mai pensato di dover contro l lare s i ­

mul taneamente due sorgent i luminose, cioè di do­

ver s tabi l i re , contemporaneamente, quale di due 

sorgent i ha maggiore luminosi tà del l 'a l t ra? A d 

esemp io , confrontare due fari di un 'automobi le , o 

la luminosi tà di due pareti dipinte in maniera dif­

ferente, oppure, nel campo ch imico , o più gene­

ralmente anal i t ico, determinare quale so luz ione, 

del le due contenute in apposi te provet te, ha il 

maggior indice di t rasparenza, e... perché no?, 

contro l lare quale dei mi raco los i deters iv i in com­

merc io fa il bucato più b ianco: due capi di bian­

cher ia sot topost i al lavaggio con deters iv i d ivers i 

verranno mess i a confronto dal nostro infal l ibi le 

g iudice e let t ronico. C o m e si può notare, tutte 

le prove, e ne abbiamo e lencate so lo a lcune, 

sono poss ib i l i e danno r isultat i es t remamente 

precìsi so lamente se si impiega uno s t rumento 

dotato di un c i rcu i to par t ico larmente adatto al lo 

scopo : cioè un fotometro d i f ferenzia le. 

Non si tratta che di un apparecchio forni to di 

due e lement i sens ib i l i , c iascuno dei quali con­

trol la una sua unità di ampl i f icaz ione. Un mi l l iam-

perometro a zero centra le indicherà, con lo spo­

stamento de l l ' ind ice da una parte e dal l 'a l t ra del­

la sca la , quale dei due e lement i è più i l luminato 

e, di conseguenza, quale dei due oggett i , s iano 

ess i fanal i , super f ic i i l luminate o s te l le inquadra­

te in un te lescop io , ha più luminosi tà del l 'a l t ro. 

Non è necessar io tarare la sca la del mi l l iampe-

rometro in lux o altra unità di misura , in quanto 

l 'apparecchio non deve def in i re un « grado » di 

luminosi tà, ma so lamente stabi l i re quale di due 

oggett i s ia più luminoso, cioè deve fare una 

semp l i ce d i f ferenza: da qui la def in iz ione di 

d i f ferenzia le. Il fo tometro non si preoccupa di sta­

bi l i re il grado di i l luminazione r ispetto a un'unità 

di misura f i ssa , quale potrebbe esse re il lux o la 

cande la ; quindi , nel caso non vi s ia d i f ferenza tra 

i due oggett i pres i in esame, l ' indice starà al 

centro del la sca la e segnerà zero, cioè di f ferenza 

zero tra le condiz ioni di i l luminazione o emiss ione 

luminosa del le due sorgent i : e s s e emet tono la 

s tessa intensi tà di luce, dato che, at t raverso i due 

d iodi , passa la s t essa quant i tà di corrente denota­

ta dal lo s t rument ino. A questo punto alcuni si 

potrebbero ch iedere dove va a f in i re la corrente, 

dato che il mi l l iamperometro segna zero, cioè pas­

saggio di corrente nul lo. E' molto semp l i ce : quan­

do due corrent i uguali ed opposte si incontrano 

come quel le che pervengono al lo s t rumento attra­

verso i due dist int i rami del c i rcu i to , si annulla­

no a v i cenda ; cioè la bobina mobi le del lo stru­

mento è spinta a ruotare con uguale intensi tà di 

forza, s ia in senso orar io che in senso ant iorar io, 

r isul tato: e s s a sta ferma al centro de l la sca la . 

Ved iamo ora q u a l e il funzionamento del l 'appa­

recchio. 

Dal lo schema elet t r ico si nota ch iaramente che 

ogni fotodiodo pi lota una unità di ampl i f icaz ione 

pag. 185 



RI. 47.000ohm TR1-TR2. Transistor PNP al Germanio tipo 0C71 
R2. 47.000 ohm TR3-TR4. Transistor PN P al Germanio tipo OC72 
R3. 2.200ohm FD1-FD2. Fotodiodi al germanio tipo OAP12 o 1N77 A 
R4. 2.200 ohm STRUMENTINO a zero centrale da 100 milliamper fon-
R5. 180 ohm do scala 
R6. 180 ohm ALIMENTAZIONE a 4,5 Volt 

perfet tamente s immet r i ca r ispetto al l 'a l t ra. I tran­

s is to r sono col legat i tra loro mol to semp l i cemente 

a « cascata », cioè congiunt i co l le t tore-base, in 

modo da offr i re una elevata ampl i f icaz ione di 

corrente. 

Il fotodiodo ha la propr ietà di var iare la sua 

conduzione diret ta a seconda del l ' in tens i tà di luce 

che lo co lp i sce e quindi , mentre la sua conduzione 

inversa è quasi nul la, cioè vi passano so lo irri le­

vanti corrent i parass i te del l 'ord ine del dec imo di 

microamper , tanto maggiore sarà la luce, tanto 

maggiore sarà la corrente che at t raverserà diret­

tamente il d iodo. Nel l 'oscur i tà più comple ta il 

d iodo si b locca e non vi passa quasi più corrente, 

o per lomeno passa una corrente così debole da 

non r iusci re a spostare l'ago del mi l l iamperome-

tro nonostante l 'ampl i f icazione dei t rans is tor . 

Natura lmente i valor i del le res is tenze di polariz­

zazione dovranno esse re asso lu tamente p rec is i , 

s ia per to l leranze s ia per valore ohmico, e questo 

per evi tare, nel modo più asso lu to , squi l ibr i ter­

mici o di costante di ampl i f icaz ione nel le due uni­

tà de l l 'ampl i f icatore che dovranno essere perfet­

tamente bi lanciate. Lo s tesso d iscorso vale per i 

t ransistor , che dovranno essere per fet tamente u-

guali a due a due e, pre fer ib i lmente, nuovi . Que­

sto accorg imento se rve ad evi tare che due tran­

s is tor , anche del lo s tesso t ipo, avendo lavorato 

in condiz ioni d iverse non present ino più curve 

carat ter is t iche per fet tamente ugual i . Per evi tare 

quest i inconvenient i , il progetto in fase di ca­

blaggio verrà montato a l l ' insegna del la più rigoro­

sa s immetr ia anche per quel che riguarda le sal­

dature e la lunghezza dei te rmina l i ; in poche pa-
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role, b isognerebbe met ters i nel l 'animo di chi s ta 

cost ruendo due unità ampl i f icat r ic i di B. F. per un 

Hi-Fi s tereofon ico. 

Tutte queste precauzioni sembrerebbero inutil i 

in una real izzazione così semp l i ce e priva di com­

ponenti c r i t i c i , ma l'alta sensib i l i tà del l 'apparec­

chio ne verrebbe menomata, e non vale la pena 

di r isparmiare attenzione e tempo per avere poi 

uno s t rumento non in grado di soddis fare piena­

mente le nostre più raff inate es igenze. 

Una vol ta cost ru i to l 'apparecchio, sarà buona 

norma provvedere pr ima a un accurato control lo 

del le conness ion i , per cor reggere eventual i error i 

dì cablaggio, poi , con un semp l i ce test , ver i f icare 

se l 'ampl i f icazione del le due unità è veramente 

ident ica. A questo scopo si oscurerà totalmente 

uno dei due fotodiodi mentre l'altro verrà i l lumi­

nato da una p icco la lampadina. E' necessar io an­

notare, con grande prec is ione, la d istanza lampadi­

na-fotodiodo; anzi , a questo scopo sarà megl io f is­

sare la sorgente luminosa a un p icco lo t reppiede 

o qua lcosa del genere, per evi tare moviment i ac­

c identa l i . Naturalmente si avrà un certo sposta­

mento de l l ' ind ice e si terrà presente la corrente 

indicata. Poi si r ipeterà la medes ima operazione 

con l 'altro fotodiodo; se il montaggio è esat to e 

non vi sono mutament i nel la d istanza lampadina-

fotodiodo, durante il co rso del le due operazioni si 

noterà sul mi l l iamperometro la s t essa intensi tà di 

corrente per entrambe le prove. C o m e contropro­

va, due lampadine co l legate in paral le lo e con ca­

rat ter is t iche perfet tamente uguali verranno poste 

al la medes ima distanza dai due fo tod iod i : se tutto 

è in ordine, il passaggio di corrente dovrà r isul­

tare nullo e lo s t rumento segnerà zero. 

E' senz'a l t ro cons ig l iab i le il montaggio su cir­

cuito s tampato, per le ragioni sopra espos te , per 

quanto anche un cablaggio a f i lo, esegui to da ma­

no esper ta , non por terebbe cer to a r isultat i sca ­

dent i ; l 'ordine e la prec is ione del cablaggio a 

c i rcu i to stampato sono, comunque, senz'a l t ro da 

pre fer i rs i . Il tutto poi potrà esse re r ich iuso in una 

scato la di metal lo o di p las t ica portante sul co­

perchio lo s t rumento e l ' interruttore di al imenta­

zione e, al l ' interno, la pi la ed il c i rcu i to ; per le 

misure ridotte di quest 'u l t imo non si raggiunge­

ranno certo grandi d imens ion i . 

I due fotodiodi , essendo i component i base dì 

questa real izzazione, andrano montat i in modo un 

po' part icolare. E' infatti cons ig l iab i le inser i r l i 

dentro un tubo di cartone o di p las t ica, dipinto 

al l ' in terno con vern ice nera opaca per evi tare ri­

f l ess i che fa lserebbero la lettura. Di sol i to quest i 

fo todiodi , dal l 'aspet to di p icco l i c i l indr i con am­

bedue i terminal i uscent i da una sola base, hanno 

la f inest ra sens ib i l izzata su l la super f ic ie laterale 

e quindi si dovranno montare con la parte sens i ­

bi le r ivolta verso l 'apertura del tubo, magari sa l ­

dandol i sopra ad una p i cco l i ss ima porzione di ba­

set ta forata e f issando questa, con del mast ice 

at taccatutto, al tubo. Il tubo andrà poi f issato con 

una squadret ta di metal lo o con il s i s tema che vi 

è più comodo, a un t reppiede te lescop io per fa­

ci l i tare il t raspor to; il t reppiede sarà cost ru i to in 

modo da poter spostare il tubo contenente il fo­

todiodo verso l'alto e verso il basso per adeguarlo 

al l 'a l tezza del la sorgente luminosa. Sarebbe megl io 

che i f i l i congiungent i i fotodiodi con il resto del 

c i rcu i to fossero de l la s tessa lunghezza, e che s i 

imp iegasse per ess i del cavet to schermato f les­

s ib i le : è un p iccolo accorg imento che non avrà 

che un effetto posi t ivo sul funzionamento del lo 

s t rumento. 

Qualche esempio prat ico non potrà fare altro 

che chiar i f icare megl io il vas t i ss imo campo di im­

piego di questo fotometro d i f ferenzia le. 

Ammet t i amo di dover esegui re un r i tocco al la 

carrozzer ia di un'auto: con il fo tometro di f feren­

ziale potremo stabi l i re , con esat tezza, la tonal i tà 

del co lore usato per il r i tocco, in modo che s ia 

per fet tamente uguale al colore or iginale del la 

carrozzer ia . Vo lendo vern ic iare la parete di una 

stanza del medes imo co lore e non correre il ri­

sch io che la tempera comperata al la mis t icher ia 

abbia una tonal i tà leggermente d iversa, non do­

vremo far altro che puntare un tubo sens ib i le 

verso la parete, e un altro verso una tavolet ta 

qua ls ias i , vern ic ia ta con il co lore che abbiamo in­

tenzione di adoperare. Se le tonal i tà fossero solo 

leggermente d iverse , la lancetta del mi l l iampero­

metro non r imarrebbe ferma al centro de l la sca la 

e noi potremmo sch iar i re o scur i re la vern ice in 

nostro p o s s e s s o f ino a farle raggiungere la to­

nalità r ich ies ta . 

Vi sono a lcune sempl i c i avver tenze da tener 

present i quando si misura la luminosi tà di ogget­

ti opachi , cioè i l luminat i da una quals ias i sorgen­

te; l ' intensi tà del la luce d iminu isce con il qua­

drato del la d is tanza: questo s ign i f ica che, se l'in­

tens i tà del la luce a d iec i metr i dal la sorgente è 

uguale a quattro, a vent i metr i l ' intensi tà non 

sarà due, ma uno, cioè un quarto di quel la ori­

ginar ia. Inoltre, in sede di confronto di oggett i 

opachi , b isogna fare attenzione che ess i s iano 

i l luminat i con la s t essa intensi tà, perché altr i­

ment i , a parità di tonal i tà di co lore, ess i inganne­

rebbero il fo tometro per le d iverse condiz ioni di 

luce in cui sono post i . Inoltre è sempre megl io 

usare lampade per fet tamente uguali o una so la 

lampada d isposta s immet r i camente r ispetto ai due 

oggett i e questo per evi tare di andare contro al 

pr incipio pr ima enunciato. 
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Realizzando questo progetto avrete la possibilità di ascol­
tare i vostri dischi preferiti, siano essi mono o stereo, 
senza disturbare nessuno. 

Quante vol te vi sarà capi tato, a tarda sera , di 

sent i re il des ider io di asco l tare un po' di mus ica , 

ma di dover a mal incuore r inunciare a l l ' idea sol ­

tanto perché i vostr i fami l iar i o v ic in i dì casa si 

erano già cor icat i e quindi li avreste d is turbat i , o 

perché la TV t rasmet teva un programma che a 

tutt i , esc luso vo i , in teressava, con la conseguen­

za che tutti si t rovavano concord i nel decretare 

che il vost ro ampl i f icatore HI-FI 30+30 watt in 

funzione sarebbe stato so lo un fast id io. 

Possedendo invece un minusco lo ampl i f icatore 

HI-FI adatto per cuf f ie s tereo, quest i problemi non 

es is te rebbero ed anche alle due di notte, nel caso 

sof f r is te d ' insonnia, potreste beatamente asco l ta­

re tutti i d isch i che volete, senza disturbare il 

vostro p ross imo. 

Il progetto che present iamo è stato dunque 

studiato per r iso lvere, oltre ai vost r i s ingol i pro­

b lemi , anche quel l i dei r ivenditor i di d i sch i ; non 

è infatti conveniente instal lare in una sa la di a-

scol to ampl i f icator i di potenza, s ia per ragioni eco­

nomiche, s ia per non disturbare altre audiz ion i . 

L 'ampl i f icatore che vi present iamo ora è in grado 

di erogare, con 12 volt di a l imentazione, una po­

tenza mass ima di 1,2 watt ; con 9 volt , senza 

modi f icare nessun componente del c i rcu i to , otte­

niamo invece una potenza leggermente infer iore 

al watt. Ques to ampl i f icatore, perciò, può esse re 

impiegato per al imentare anche un al topar lante 

da 15-16 cm. di d iametro e r isul ta quindi adatto 

anche per real izzare qualche p icco lo ampl i f ica tore 

per mang iad isch i , per p icco l i modulator i , o per 

s ignal- t racer. Per l 'ascol to in cuf f ia il let tore potrà 

indi f ferentemente a l imentar lo a 9 o a 12 vol t , 

in quanto il potenziometro del vo lume serv i rà , in 

fase di asco l to , a dosare la potenza in usc i ta in 

modo che si ottenga un valore idoneo a fornire il 

migl iore asco l to . 
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SCHEMA ELETTRICO 

Per real izzare il c i rcu i to abbiamo ri tenuto con­

veniente serv i rc i di un integrato T A A 6 6 1 / B del la 

S G S , che, comple to di preampl i f icatore e f inale, c i 

permette di real izzare in poco spazio (cm. 6 x 4 , 5 

c i rca) e con un numero l imitato di component i un 

ampl i f icatore comple to . 

Questo integrato è composto da 16 t ransistor . 

Lo schema elet t r ico che present iamo in f ig. 1 

è in vers ione M O N O ; vo lendolo STEREO, sarà suf­

f ic iente real izzarne due esemplar i per r iso lvere 

il p rob lema. C o m e vedes i nel lo schema, i compo­

nenti sono poch iss im i , pur possedendo il progetto 

anche un potenz iometro per il control lo dei toni 

BASSI . 

Non abbiamo ri tenuto opportuno appl icare an­

che il contro l lo per i toni ACUTI , in quanto abbia­

mo constatato che, accentuando tali f requenze, 

l 'ascol to in cuff ia r isul tava fast id ioso. Abb iamo 

quindi tenuto gli acuti normali ed aggiunto il solo 

contro l lo dei bass i , dal momento che sono queste 

le f requenze che tutti p re fer iscono mettere in ri­

salto durante l 'ascol to. 

Il segnale prelevato dal pick-up v iene appl icato 

ai campi del potenziometro R1, che ag isce da con­

trol lo di vo lume. Il segnale dosato v iene appl icato 

al terminale 2 del l ' in tegrato, che cor r isponde al­

l 'entrata, ed infine prelevato in usc i ta dal termi­

nale 12, che corr isponde a l l 'usc i ta . Il potenziome­

tro R4 ha la funzione di contro l lo dei toni bass i , 

mentre la res is tenza R2 ed il condensatore C2 

(appl icato tra il p iedino 5 e la massa) cost i tu isco­

no un f i l t ro di cont roreaz ione, uti le per l inear izza­

re la curva di r isposta e l imitare la d is tors ione al 

mass imo vo lume. 

Per chi des idera qualche carat ter is t ica , r iport ia­

mo qui i dati essenz ia l i : 

RI. 220.000 ohm Potenz. logaritmico 

R2. 27 ohm 

R3. 22 ohm 1 Watt 

R4. 250.000 ohm Potenz. Lineare 

CI. 100 mF 15 Volt Elettrol. 

C2. 100 mF 6 Volt Elettrol. 

C3. 100.000 pF 

C4. 330 pF 

C5. 150 pF 

C6. 500 mF 16 Volt Elettrol. 

C7. 2.200 pF 

TAA611B. Integrato della S.G.S. 

ALIMENTAZIONE a 12 Volt 
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Alimentazione: 
Corrente assorbita a riposo: 
Corrente assorbita a max potenza: 
Segnale in entrata per max potenza: 
Potenza erogata: 
Campo di frequenza: 
Distorsione: 
Impedenza d'uscita: 

12 Volt 
5 mA. 
185 mA. 
70 millivolt 
1,5 Watt 
da 50 Hz a 15.000 Hz 
0,5% a 1 W. - 1.2% a 1,5 W 
8 ohm 

9 Volt 
\ 4 mA. 
1150 mA. 
57 millivolt 
1 Watt 
da 50 Hz a 15.000 Hz 
0,5% a 0,7 W. - 1,5% a 1 W. 
8 ohm 



REALIZZAZIONE PRATICA 

C o m e già accennato, l 'ampl i f icatore trova posto 

su un c i rcu i to stampato di d imens ion i veramente 

r idotte (vedi f ig. 2) . E' poss ib i le avere tale cir­

cui to già inc iso : noi infatti lo abbiamo preparato, 

cons iderando che non tutti i lettori possono es­

sere in grado di inc ider lo, data la mass ima preci­

s ione con cui devono essere esegui t i i fori per 

i terminal i del l ' in tegrato. 

component i . Nel sa ldare l ' integrato al c i rcu i to 

stampato cons ig l iamo di impiegare un sa ldatore 

miniatura, o provvisto di punta in min ia tura; que­

sto non so lo per non sur r isca ldare l ' integrato, ma, 

soprattut to, per evi tare di saldare tra di loro due 

piste ad iacent i . 

Nel lo schema prat ico di montaggio non è stato 

inc luso il potenziometro di vo lume; comunque, il 

let tore tenga presente che la ca rcassa meta l l i ca 

di questo andrà col legata necessar iamente al la 

Fig. 2 Circuito stampato a grandez­

za naturale dell'amplificatore di BF 

adatto per altoparlante da 8 ohm 

3 vatt, oppure per cuffie stereofo­

niche. I lettori che volessero realiz­

zare un amplificatore stereofonico 

dovranno logicamente utilizzare due 

circuiti stampati. Consigliamo di 

eseguire i fori per i terminali del­

l'integrato con una punta da 1 mm. 

e di non saldare i piedini non utiliz­

zati, cioè il n. 2 - 6 - 9 -11 -13, al cir­

coletto in rame presente sul circui­

to stampato. 

L'integrato T A A 6 1 1 / B (come vedes i in f ig . 3) 

appart iene al la ser ie dual- l ine, è cioè a forma di 

para l le lep ipedo (d imensioni reali m m . 1 2 x 4 ) , con 

i terminal i che fuor iescono lateralmente, 7 da un 

lato e 7 dal l 'a l t ro. 

Per non confondere i terminal i 1-14 dagli oppo­

s t i , c ioè 7-8, su l l ' invo lucro è presente un 'asola di 

r i fer imento; in p iù, essendo i d ivers i terminal i s fa­

sati tra di loro, non sarà poss ib i le commet te re al­

cun errore, poiché l ' integrato, se non ven isse in­

ser i to sul c i rcu i to stampato nel g iusto senso , non 

si adat terebbe ai for i che abbiamo prat icat i . 

In f ig . 4 è v is ib i le il c i rcu i to v is to dal lato dei 

massa del c i rcu i to , cioè al la calza meta l l i ca del 

cavet to schermato ut i l izzato per co l legare il cir­

cuito stampato al potenziometro s tesso . Anche 

per il potenziometro del tono R4 valgono le s tes­

se cons ideraz ion i : la ca rcassa meta l l i ca dovrà 

cioè r isul tare co l legata al la massa del c i rcu i to 

perché, d iversamente , l 'audizione potrebbe esse re 

accompagnata da rumori di fondo e ronzi i . 

La res is tenza R3, da noi appl icata tra il termi­

nale 1 e il +12 volt , non r isu l ta ind ispensab i le 

se co l legh iamo a l l 'usc i ta , in modo stabi le , un alto­

parlante, mentre è cons ig l iab i le per ch i usa l 'am­

pl i f icatore con cuf f ia. Infatti, se useremo per l'u-

Fig. 3 II circuito integrato TAA611, che qui 

rappresentiamo ingrandito 3 volte, presenta 

in realtà dimensioni veramente ridotte 

(12x4 mm.). I terminali di questo integra­

to, come vedesi in disegno, risultano dispo­

sti in modo che, se non lo inseriremo sul 

circuito stampato nel suo giusto verso, non 

potremo farlo entrare. 
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Fig. 4 Disposizione dei componenti sul cir­

cuito stampato da noi progettato. 

Facciamo presente al lettore che i fili 

che si collegano al potenziometro del tono, 

cioè R4, e a quello del volume (RI, anche 

se in questo disegno non appare) dovranno 

essere eseguiti con cavetto schermato. 

sc i ta un jack e qualche vol ta, per d isat tenz ione, 

tog l ieremo la cuff ia con l 'ampl i f icatore acceso , 

non cor reremo il per ico lo che l ' integrato riman­

ga senza car ico. 

Per a l imentare questo ampl i f icatore, oppure 

due, nel caso lo si real izzi per funzione s tereo, 

potremo ut i l izzare del le pi le da 1,5 volt t ipo torc ia ; 

se lo useremo in auto, lo potremo al imentare di­

ret tamente dal la batter ia de l l 'automobi le . In casa , 

invece, cons ig l iamo di a l imentar lo con un p iccolo 

a l imentatore stabi l izzato capace di erogare 12 

volt 400 mi l l iamper. 

Terminata la real izzazione, questo progetto non 

r ichiede alcuna messa a punto e quindi , appli­

cando in usc i ta un altoparlante o una cuf f ia , l 'am­

pl i f icatore funzionerà subi to al la per fez ione. 

COSTO DEI COMPONENTI 

Il c i rcu i to stampato in f ibra di vetro L. 800. 

Tutti i component i necessar i , compreso i inte­

grato T A A 6 6 1 / B L. 3.100. 

A l prezzo indicato occor re aggiungere L. 400 per 

le spese posta l i . 
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Uno strumento di precisione in grado di indicare in let­
tura diretta la capacità di qualsiasi condensatore, da un 
minimo di 1 picofarad ad un massimo di 5 microfarad. 

CAPACIMETRO modello EL 75 

R1. 100.000 ohm Trimmer 
R2. 10.000 ohm 
R3. 10.000 ohm 
R4. 100.000 ohm 
R5. 25.000 ohm trimmer 
R6. 1.200 ohm 
R7. 10.000 ohm Trimmer 
R8. 10.000 ohm Trimmer 
R9. 10.000 ohm Trimmer 
RIO. 1.000 ohm Trimmer 
R11. 100 ohm Trimmer 
C1. 1.000 pF 
C2. 3.300 pF 

C3. 33.000 pF 
C4. 270.000 pF 
C5. 1 mF 
C6. 1,33 mF (1 mF + 330.000 pF) 
C7. 8 pF 
C8. 2 pF 

DG1-DG2-DG3-DG4. Diodi al Germanio tipo OA95 
DS1-DS2. Diodi al silicio di qualsiasi tipo 
MA. Microamperometro da 50 microamper. 
S1-S2. Commutatore a due vie sei posizioni 
uA709. Integrato della S.G.S. 
ALIMENTAZIONE DIFFERENZIALE 7,5 + 7,5 Volt 
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Si può af fermare senza tema di sment i ta che lo 

s t rumento più d i f f ic i lmente reper ib i le fra le appa­

recchiature di un di lettante ed anche di un medio 

pro fess ion is ta è il capac imet ro . 

Tale mancanza non va r icercata nel la sua inu­

t i l i tà , bensì nel la d i f f ico l tà di reperir lo in com­

merc io . Infatti, se si des idera un vero capacimetro 

di p rec is ione, il suo prezzo non invogl ia cer tamen­

te a l l 'acqu is to , mentre quel l i cos idet t i « economi­

ci » non sono nemmeno da prendere in conside­

razione, a causa del le loro to l leranze di lettura, 

quasi analoghe alle to l leranze del lo s tesso con­

densatore. 

Abb iamo anche capacimetr i di p rec is ione e prez­

zi modest i , se modesta vogl iamo cons iderare la 

c i f ra di 60/70.000 l ire, ma anche quest i hanno il 

d i fet to di non fornire una lettura diretta leggibi le 

sul la sca la di uno st rumento. 

E' quindi comprens ib i le che un normale tecnico 

non si preoccupi eccess ivamente se nel suo la­

borator io manca tale st rumento. 

Comunque è superf luo r icordare che tutti gli 

s t rument i , anche quel lo che a pr ima v is ta potreb­

be sembrare non ind ispensabi le , sono ut i l i . 

V i sarà senz 'a l t ro capitato di real izzare due tra­

smett i tor i per fet tamente ident ic i nei valor i dei 

component i (in base alle capacità indicate sugl i 

invo lucr i ) , constatando poi , terminato il montag­

gio, che uno ha una resa di f ferente del l 'a l t ro. 

Anche coloro che si dedicano al l 'a l ta fedel tà e 

real izzano in proprio dei f i l tr i c ross-over avranno 

spesso constatato come il rendimento di un f i l tro 

non s ia pari a quel lo di un altro f i l tro cost ru i to con 

gli s tess i component i . C h i , ancora, real izza pro­

getti in ser ie avrà trovato molte vol te del le diffe­

renze di resa tra un progetto e l 'altro, senza riu­

sc i re a comprenderne il mot ivo. 

Tutto ciò è da imputare ad un solo componente : 

il C O N D E N S A T O R E . Se l 'ohmmetro è lo s t rumento 

che ci aiuta a sceg l ie re il valore più idoneo del le 

var ie res is tenze, lo s t rumento che determina la 

capacità dei condensator i è il capac imet ro . 

Solo quando ne sarete in possesso potrete con­

statare come un condensatore la cui capacità, in 

base al cod ice dei co lor i , dovrebbe essere di 

10.000 pF., possa r isul tare invece di 8.000 oppure 

di 13.000 pF. 

Questo s t rumento vi servirà inoltre per indivi­

duare la capacità di quei condensator i sul cui 

involucro si s ia cance l la ta la descr iz ione, o di 

quei condensator i var iabi l i acquistat i in « surp lus » 

o smontat i da qualche vecch ia radio. 

Ecco che così , se lez ionando fra i tanti il valore 

esat to, non avrete più problemi real izzando appa­

recchiature di p rec is ione, quali possono esse re 

dei f i l tr i di BF, dei t rasmett i tor i , r icevi tor i V H F , 

radiocomandi o qua ls ias i altro progetto in cui il 

fat tore « capacità » può inf luenzare il rendimento. 

Forse ci s iamo di lungati già troppo nel l ' i l lust rarv i 

l 'ut i l i tà del lo s t rumento che vogl iamo insegnarv i a 

cos t ru i re ; questa è una cosa , infatt i , che si giudi­

ca appieno so lo possedendo lo ed adoperandolo. 

Spiegarne l 'ut i l i tà in v ia teor ica sarebbe come ten­

tare di far cap i re , a chi non lo poss iede , quanto 

s ia necessar io un tester : solo chi lo usa sa che 

questo s t rumento è ind ispensabi le . 

Pass iamo quindi al la real izzazione vera e propr ia. 
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SCHEMA ELETTRICO 

Lo s t rumento che abbiamo progettato, per la 

sua prec is ione, la sua stabi l i tà e, fattore non tra­

scurab i le , il suo prezzo, è adatto s ia al tecnico 

es igente che al d i let tante. 

Ri teniamo inoltre che s ia l ' ideale per tutti i 

p ro fessor i dei cors i ENAIP e del le scuo le profes­

s ional i che ci hanno scr i t to ch iedendoc i di pre­

sentare un capac imetro che i loro al l ievi possano 

fac i lmente cost ru i re . Abb iamo infatti cercato di 

real izzare uno st rumento che, pur essendo estre­

mamente semp l i ce , s ia in grado di superare in 

pregi e carat ter is t iche tutti i t ipi es is tent i in com­

merc io . 

Pens iamo infatti che, a meno che non si spen­

dano ci f re as t ronomiche, s ia imposs ib i le trovare 

uno st rumento che indichi , con una prec is ione 

d e l l ' 1 % , valor i minimi come 1 picofarad per arri­

vare f ino ad un mass imo di 5 microfarad a fondo 

sca la con so le 6 portate, che abbia una stabi l i tà 

tale che, anche r imanendo acceso per giorni e 

giorni , indichi sempre l ' ident ica (e, ovv iamente, 

esatta) capacità del condensatore in prova, che 

non r isenta min imamente del le var iazioni di rete 

né del la temperatura ambiente, che sì possa con 

es t rema fac i l i tà modi f icare per valor i a fondo 

sca la d ivers i da quel l i da noi presce l t i in modo 

da ot tenere, per valor i part icolar i , una prec is ione 

ancora super iore. 

Vi abbiamo accennato che le portate del nostro 

capac imet ro sono 6; ve le e lench iamo qui sot to : 

Le sca le sono state cos i suddiv ise per il sem­

pl ice mot ivo che noi ut i l izz iamo uno s t rumento da 

50 mic roamper fondo sca la e quindi abbiamo la 

possibi l i tà di leggere d i ret tamente sul lo strumen­

to le capacità da misurare, senza dover incidere 

una nuova sca la , essendo questa già sudd iv isa da 

0 a 50. 

Se però ad un tecn ico dovesse in teressare, ad 

esempio , control lare con maggiore prec is ione una 

part icolare capacità che egli ut i l izza molto spesso 

nei suoi montaggi , potrà tarare lo s tumento per 

un fondo sca la d iverso da quel lo sce l to da noi. 

Facc iamo un esempio : se in un montaggio in se­

rie si ut i l izzano dei condensator i da 82 pF., con le 

portate da noi indicate si sarebbe costret t i ad a-

doperare la seconda, cioè quel la da 500 pF. fondo 

sca la . In questo caso sarebbe però di f f ic i le riu­

sc i re a leggere con assoluta prec is ione, conside-

In questa foto vediamo il 

capacimetro modello EL.7S 

come si presenta a mon­

taggio ultimato. Lo stru­

mento da 50 microamper, 

nel caso si desiderasse 

una precisione di lettura 

superiore a quella da noi 

ottenuta, potrà essere 

scelto di dimensioni mag­

giori. 
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1a portata da 1 picofarad a 50 pF. 

2 a portata da 10 picofarad a 500 pF. 

3a portata da 100 picofarad a 5.000 pF. 

4 a portata da 1.000 picofarad a 50.000 pF. 

5» portata da 10.000 picofarad a 0,5 microfarad 

6a portata da 0,1 microfarard a 5 mF. 



R1. 120.000 ohm 

R2. 330 ohm 

R3. 330 ohm 

C i . 470 mF 25 Volt Elettrol. 

C2. 470 mF Volt Elettrol. 

C3. 1.000 mF 25 Volt Elettrol. 

C4. 470 mF 25 Volt Elettrol. 

C5. 470 mF Volt Elettrol. 

C6. 1.000 mF 25 Volt Elettrol. 

RS1. Raddrizzatore a ponte al silicio 

da 50 Volt 1 Amper 

TI. Trasformatore d'alimentazione da 5 Watt, 

con primario da 220 Volt e secondario da 

20 + 20 Volt 

LP1. Lampadina al Neon da 125 Volt 

TR1. Transistor NPN al Silicio tipo 2N1711 

TR2. Transistor PNP al Silicio tipo BFY64 

DZ1-DZ2. Diodi zener da 7,5 Volt 1 Watt 

rata l 'ampia portata, valor i in + o in — di 1 pF. 

Tarando invece il capacimetro per 100 pF. fondo 

sca la , avremo una portata che ci permet terà di 

vedere con la mass ima prec is ione variazioni di 

0,5 pF. in -f o in —. 

Lo s tesso d iscorso vale anche per la portata 

mass ima , cioè 5 mF. fondo sca la . Se non vi in­

te ressano capacità così e levate potrete ben iss imo 

tarare il capac imetro ad 1 o a 2 mF. fondo sca la . 

Il valore mass imo di 5 mF., inoltre, non è asso­

luto: volendo si può arr ivare anche a 10 mF. ed 

il part icolare pregio di questo st rumento è l 'asso­

luta immobi l i tà del la lancetta anche per valor i 

così al t i . In altri s t rument i , già per capacità molto 

infer ior i (0,1 mF. ) , la lancetta tende ad osc i l la re , 

non permet tendo più, così , una lettura at tendibi le. 

Fedel i al motto « date a Cesa re quel che è di 

C e s a r e », dobbiamo ammettere che le quali tà di 

questo st rumento non sono tutte meri to nostro, 

ma in gran parte del l ' in tegrato uA.709. A noi si può 

r iconoscere il meri to d'aver pensato di ut i l izzare 

questo integrato per costru i re un semp l i ce ma 

così prec iso capac imetro da laborator io. 

Nel la f ig. 1 è v is ib i le lo schema elet t r ico com­

pleto del capac imet ro . Potrete constatare che i 

component i necessar i sono davvero molto pochi 

e che la real izzazione è semp l i c i ss ima . 

Il pr inc ip io di funzionamento è fac i lmente in­

tuib i le: è, in prat ica, cost i tu i to da un solo integra­

to, l 'uA.709, impiegato come osc i l la tore ad onde 

quadre ad alta s tabi l i tà . 

A seconda del la posiz ione del commutatore S I , 

che inser isce sul c i rcu i to d'entrata del l 'uA.709 

condensator i di d iversa capacità, noi ot teniamo in 

usc i ta (piedino 6) del le onde quadre la cui fre­

quenza può variare da un min imo di 100 ad un 

mass imo di 200.000 Hz., a seconda del la pos iz ione 

assunta da 81. 

E' noto che, facendo scor rere del la corrente al­

ternata at t raverso un condensatore lo s t esso si 

comporta come una comune res is tenza ohmmi-

ca che fosse inser i ta nel c i rcui to (reattanza capa-
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In questa foto vi presentiamo 

io stadio alimentatore da noi 

impiegato per il capacimetro 

descritto in questo articolo. 

c i t i va) , con la so la di f ferenza che il suo valore 

ohmmico varia al variare del la f requenza del la 

tens ione alternata e del la capacità. 

Aumentando la f requenza d iminu isce il valore 

res is t ivo , d iminuendo la f requenza questo valore 

aumenta. 

Per misurare capacità di pochi p icofarad usere­

mo quindi le f requenze più e levate, mentre per 

capacità super ior i dovremo progress ivamente ri­

durre la f requenza. 

In usc i ta dal condensatore di prova avremo 

quindi una tensione alternata la cui ampiezza ri­

sul terà proporzionale al valore del la sua capacità. 

Se raddr izziamo tale tensione con un ponte di 

diodi al germanio, in modo da t rasformar la da al­

ternata in cont inua, poss iamo poi leggere diretta­

mente sul la sca la del lo s t rumento la tens ione 

presente che, a taratura effettuata, corr isponderà 

al la capacità del condensatore. 

Il commutatore S2, abbinato a S 1 , servi rà per 

inser i re in paral le lo al mic roamperomet ro del le 

res is tenze shunt, util i per tarare ogni portata sul 

valore di capacità che noi abbiamo sce l to , cioè 

50-500-5.000-50.000 etc. pF. a fondo sca la . 

Facc iamo notare che la deviazione de l la lancet­

ta è l ineare; quindi , se a fondo sca la abbiamo 

50 pF., la metà sca la corr isponderà a una capa­

ci tà di 25 pF., il quarto di sca la a 12,5 pF., e così 

v ia. In prat ica, avendo un quadrante sudd iv iso in 

50 part i , ogni sudd iv is ione (per la pr ima portata) 

corr isponderà a 1 p icofarad. 

Per la seconda portata si dovrà mol t ip l icare 

x 10 e quindi ogni sudd iv is ione corr isponderà a 10 

pF., per la terza x 100 e quindi ogni tratt ino del la 

scala graduata corr isponderà a 100 pF., per la 

quarta x 1.000, per la quinta x 10.000 e al la ses ta , 

inf ine, si dovrà d iv idere per 10, per ot tenere, so lo 

su questa sca la , un valore diretto in microfarad 

anziché in p icofarad. 

E' importante r icordare che, per avere le letture 

da noi indicate, è ind ispensabi le impiegare un mì-

croamperometro da 50 microamper fondo sca la 

che d isponga di una res is tenza interna da 3.000 

ohm. Usando strument i che abbiano una res is ten­

za inferiore si presenterà l ' inconveniente di non 

poter raggiungere a fondo sca la i valor i indicat i . 

Ad esempio , se con 3.000 ohm di res is tenza in­

terna noi r iusc iamo con 50 pF. (sul la pr ima por­

tata) a portare l ' indice a fondo sca la , mentre con 

uno st rumento la cui res is tenza interna r isul t i infe­

riore possono essere necessar i , per raggiungere il 

fondo sca la , 150 pF. 

Tanto per fare un esempio , un normale tester 

t ipo ICE o M O V O o di altra marca posto sul la 

portata più bassa , 50 pF., non permet te di rag­

giungere la metà sca la . E' ut i le puntual izzare que­

sto eventuale inconveniente, per evi tare che qual­

che lettore ci scr iva poi lamentando che il nostro 

capacimetro non r iesce , nel le capacità più basse , 

a misurare a fondo sca la i 50 pF. 

E' comunque poss ib i le , modi f icando la tensio­

ne di a l imentazione, raggiungere su l la pr ima por­

tata i 50 picofarad anche con strument i aventi una 

ohm (purché r isul t ino da 50 microamper fondo 

sca la ) . 

Infatti, se a l iment iamo il capac imet ro con 12 

volt anziché 7,5, ot teniamo in usc i ta un segnale 

ad onda quadra di ampiezza maggiore, che ci per-
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metterà di ot tenere ai capi del ponte a diodo rad­

dr izzatore una tens ione maggiore : ques ta tens ione 

consent i rà al la lancetta di ragiungere il fondo 

sca la . 

A questo proposi to vi facc iamo presente che 

l ' integrato uA.709 può sopportare una tens ione 

di a l imentazione di 15+15 vol t ; quindi , anche ali­

mentandolo a 12 + 12 volt , r ientr iamo, e con un 

certo margine, nei l imit i di s icurezza. 

Agg iung iamo ancora che l ' integrato uA.709 ri­

ch iede un'al imentazione d i f ferenziata: il terminale 

4 deve essere infatti a l imentato con una tens ione 

negativa r ispetto al la massa , mentre il terminale 

7 con tensione posi t iva, sempre r ispetto al la 

massa . 

Anche se l 'a l imentazione a pi le può sembrare 

vantaggiosa dal punto di v is ta economico , noi la 

scons ig l iamo perché, col suo lento esaur imento, 

può dar luogo a degl i error i di lettura che è asso­

lutamente ind ispensabi le evi tare. 

Per questo mot ivo abbiamo progettato un sem­

pl ice al imentatore stabi l izzato che, ol t re ad essere 

meno cos toso di due pi le, ci consent i rà sempre 

letture di assoluta prec is ione. 

L'ALIMENTATORE STABILIZZATO 

Ve lo present iamo in f ig. 2. C o m e vedes i nel lo 

schema, il t rasformatore T1, del la potenza di 10 

watt c i rca , poss iede un secondar io capace di ero­

gare 15+15 vol t 300 mA. La presa centra le di que­

sto avvolg imento cost i tu i rà il f i lo di massa , men­

tre i due es t remi si col legheranno ad un raddriz­

zatore a ponte, indicato nel lo schema con la s ig la 

RS1. L 'usci ta posi t iva del raddr izzatore, l ive l lata 

dal condensatore e let t ro l i t ico ( C D , andrà col le­

gata ad un t ransis tor al s i l i c io NPN t ipo 2N1711 

(TR1), che funzionerà da stabi l izzatore di tensio­

ne: dal l 'emet t i tore di tale t ransis tor noi preleve­

remo infatti una tens ione di 7,5 volt che andrà 

poi a co l legars i al piedino 7 del l ' in tegrato uA.709. 

L 'usci ta negativa di RS . 1, l ive l lata dal conden­

satore e let t ro l i t ico C4 , andrà co l legata al col let­

tore di un t rans is tor al s i l i c io PNP tipo BFY64 

(TR2) che funzionerà da stabi l izzatore del la ten­

s ione negat iva: sempre dal d isegno poss iamo no­

tare infatt i che dal l 'emet t i tore di questo transi­

stor si pre leva la tens ione negat iva, che dovrà 

poi essere co l legata al piedino 4 del l ' in tegrato 

uA.709 (fig. 1). 

Noterete anche nel c i rcu i to due diodi zener, in­

dicat i con le s ig le D21 e DZ2. Se useremo un mi­

croamperometro con una res is tenza interna di 

3.000 ohm i due zener saranno da 1/4 di watt -

7,5 volt, mentre con uno st rumento la cui res i ­

s tenza sia infer iore occorrerà impiegare due zener 

da 12 volt , sempre 1/4 di watt. 

Se ut i l izzate due zener da 12 volt vi cons ig l iamo 

di r idurre i valor i del le res is tenze R2 e R3 a 

120 o h m 

REALIZZAZIONE PRATICA DELL'ALIMENTATORE 

L'al imentatore sarà montato su una baset ta in 

Fig. 3 Dimensio­
ni reali del circui­
to stampato EL.74 
da noi utilizzato 
per alimentare il 
uA.709. 
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ci rcu i to stampato che noi s tess i abbiamo disegna­

to e che present iamo in f ig. 3 a grandezza natu­

rale. Facc iamo comunque presente che, per chi 

non vo lesse cos t ru i rse lo , il c i rcu i to stampato è 

d isponib i le già preparato in f ibra di vetro: l'ab­

biamo denominato EL.74. 

L 'esecuzione del montaggio sul c i rcu i to non pre­

senta a lcuna d i f f ico l tà , anche perché la posiz ione 

dei vari component i è ch iaramente i l lustrata dal 

d isegno di f ig. 4. 

Bisognerà fare attenzione al la polari tà dei COi -

densator i e let t ro l i t ic i e a non confondere i due 

t ransis tor TR1 e TR2, dato che uno è NPN e l'altro 

PNP: quel lo di t ipo NPN (cioè il 2N1711) è TR1, 

mentre TR2 è il PNP (cioè il BFY64) . Richiederan­

no attenzione anche i quattro terminal i del rad­

dr izzatore a ponte RS1 : quel lo che si trova in 

corr ispondenza del segno + andrà col legato alla 

pista che al imenta C 1 , quel lo in cor r ispondenza 

del segno — andrà al la pista che al imenta C4. 

Gl i altri due terminal i cor r ispondono al l 'entrata 

del la corrente al ternata da raddrizzare e saranno 

col legat i ai due es t remi dei 15+15 volt del tra­

sformatore T1. 

Facc iamo presente che il ponte raddr izzatore, 

che nel nostro d isegno è di forma c i l indr ica , può 

anche essere quadrangolare; in ogni caso i ter­

minal i + e — sono sempre indicat i su l l ' invo lucro. 

Bisognerà contro l lare che anche i due diodi ze-

ner s iano inseri t i nel c i rcu i to nel la loro esatta 

polar i tà: la riga bianca intorno a l l ' involucro corr i ­

sponde al terminale pos i t ivo. 

Terminata la real izzazione, potete control lare le 

usc i te : se non avete commesso degl i er ror i , dal 

f i lo negativo verranno erogati 7,5 volt negativi ri­

spetto al la massa e dal f i lo posi t ivo 7,5 volt po­

s i t iv i , sempre r ispetto alla massa . P icco le diffe­

renze di vol taggio (ad esempio 7,4 o 7,6 volt 

anziché 7,5), causate dal le immancabi l i to l leranze 

dei diodi zener, possono essere accet tate. 

REALIZZAZIONE PRATICA DEL CAPACIMETRO 

Anche per il c i rcui to e let t r ico del capac imet ro , 

e a maggior ragione, abbiamo preparato il relat ivo 

c i rcui to stampato, v is ib i le a grandezza naturale 

in f ig. 5; questo c i rcu i to è contraddist in to dal la 

s ig la EL.75. 

La d ispos iz ione dei component i su questa ba­

set ta è v is ib i le in f ig . 6; r i teniamo che il d isegno 

s ia suf f ic ientemente chiaro per consent i re un mon­

taggio senza prob lemi , s ia per quanto r iguarda i 

punti di appl icazione dei s ingol i component i , s ia 

per le conness ion i al commutatore per il cambio 

del le portate. 

C o m e al sol i to, prec is iamo quali sono i compo­

nenti che r ichiedono una certa at tenzione: innan­

zitutto, proprio l ' integrato uA.709 o, più prec isa­

mente, gli 8 terminal i che fuor iescono dal suo 

zocco lo . In f ig. 7 vi present iamo la numerazione 

dei terminal i uscent i dal basso de l l ' invo lucro e, 

osservando la f ig. 5, potrete constatare come sul 

c i rcu i to stampato la pista s ia contraddist in ta dal 

numero 1 e dal numero 8: questo per evi tare con­

fus ion i . Il terminale 8 è in cor r ispondenza del la 

sporgenza metal l ica del l ' invo lucro. 

Fig. 5 Circuito 

stampato a gran­

dezza naturale del 

capacimetro. I nu­

meri dall'1 al 6 vi­

sibili in alto an­

dranno a collegar­

si a S1, quelli in 

basso, dal 2 al 6, 

a S2. I due termi­

nali contrassegna­

ti con CX si colle­

gheranno ai due 

terminali esterni, 

indispensabili per 

applicare il con­

densatore da mi­

surare. 
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Nella foto il montaggio del 
nostro prototipo come ce 
lo ha presentato il nostro 
laboratorio, una volta su­
perate le prove di collau­
do e stabilità. 

Per quanto r iguarda i diodi DS1-DS2, quest i pos­

sono anche esse re invert i t i : non è importante, 

c ioè, che DS1 abbia il posi t ivo r ivolto verso la 

res is tenza R2 e che DS2 abbia il negativo verso 

la res is tenza R3. L' importante è che un diodo ri­

sult i co l legato ad una res is tenza con la polar i tà 

opposta a quel la del l 'a l t ro diodo co l legato al l 'a l t ra 

res is tenza. 

I quattro diodi del ponte, e cioè DG1 - DG2 -

DG3 - DG4 , dovranno invece esse re necessar ia ­

mente d ispost i con il terminale posi t ivo, come è 

i l lustrato nel d isegno. 

Anche i terminal i d 'usc i ta che vanno al lo stru­

mento dovranno essere col legat i in modo da ri­

spettare la polar i tà dei terminal i + e — present i 

su l l ' invo lucro del microamperometro s tesso . 

Per quanto si r i fer isce ai co l legament i del com­

mutatore S1-S2, se questo è a una sola sez ione e 

a 6 posiz ion i 2 vie poss iamo seguire la d ispos i ­

zione del d isegno. Se invece, non avendone tro­

vato uno ad una sola sez ione, abbiamo a d ispos i ­

zione un commutatore a due sez ion i , ce rcheremo 

di ef fet tuare le conness ion i in modo che, quando 

S1 si co l lega a C 1 , la sez ione di S2 r isult i sul 

terminale l ibero; nel la seconda pos iz ione, quando 

S1 si t rova col legato a C2 , S2 dovrà co l legars i a 

R7, e cos i v ia. 

MESSA A PUNTO 

Lo st rumento, una volta terminata la cost ruz ione, 

r ichiede una messa a punto; vi i l lust r iamo qui di 

segui to le operazioni da esegui re e potrete con­

statare che non sono asso lu tamente d i f f ic i l i . 

C o m e pr ima cosa dovrete ovv iamente co l legare 

l 'a l imentatore al c i rcu i to e let t r ico del capac ime­

tro, cercando poss ib i lmente di non confondere i 

tre f i l i di a l imentazione — massa +. No i , per 

evi tare error i , abbiamo usato un f i lo NERO per il 

Negat ivo, uno R O S S O per il Posi t ivo ed uno BIAN­

C O per la M a s s a . 

Per effettuare una taratura def in i t iva sarebbe me­

gl io se il c i rcu i to con l ' integrato uA.709 fosse già 

f issato s tab i lmente sul pannel lo f rontale: effet­

tuando la taratura sul banco, a progetto ancora da 

inscatolare, dovremmo infatt i necessar iamente ri­

veder la quando il c i rcu i to sarà stato inser i to nel la 

scato la meta l l ica . Ques to perché i due f i l i che 

partono dal la p is ta s ig lata C X - C X e che dovranno 

congiungers i poi al le boccole esterne, se fossero 

tenuti troppo vic in i potrebbero introdurre del le ca­

pacità parass i te su l l 'ord ine di 0,5 - 1 pF. e quindi 

fa lsare leggermente la lettura sul la pr ima portata, 

quel la cioè dei 50 picofarad a fondo sca la . 

Ques to è un problema che può comunque esse­

re r isol to con fac i l i tà : se ef fet tuerete la taratura 

del lo s t rumento pr ima di inser i r lo nel mobi let to, 

avrete l 'avvertenza di fare poi un p iccolo r i tocco. 

Premett iamo che, per poter tarare il capac ime­

tro, è necessar io d isporre di una ser ie di 6 con­

densator i la cui capacità reale s ia ident ica a quel ­

la indicata su l l ' invo lucro (o, per lo meno, di cui 

conosc iamo con esat tezza il va lo re) . Noi c i s iamo 

quindi preoccupat i di procurarc i una ser ie di con­

densator i da 47-470-4.700-47.000-470.000 pF., più 

quattro condensator i da 1 microfarad che , co l lega-
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Nella scatola metalli­

ca da noi acquistata 

per racchiudere il no­

stro capacimetro, i 

due circuiti stampati 

relativi all'alimentato­

re e all'oscillatore ad 

onde quadre con l'uA. 

709 sono stati dispo­

sti come vedesi in 

questa foto. 

ti in paral le lo, ci daranno i 4 microfarad uti l i per la 

taratura del l 'u l t ima portata. 

Con questa ser ie di condensator i potrete faci l ­

mente tarare le 6 portate del vostro capacime­

tro con assoluta prec is ione. (Facc iamo presente 

che le ser ie di condensator i che forn i remo potreb­

bero esse re , anziché da 47-470-4.700 etc. pF., da 

50-470-5.000 pF., a seconda del la d isponib i l i tà pres­

so la ditta costrut t r ice. Ogni condensatore sarà co­

munque contenuto in un involucro sul quale sa­

ranno descr i t te le capacità rea l i ) . 

Per iniziare la taratura, prendete il condensatore 

campione da 47 pF. e ponetelo nel le due boccole 

C X , quindi portate il commutatore S1 nella portata 

50 pF. fondo sca la e accendete l 'a l imentatore. Se 

la lancetta del lo s t rumento andasse a fondo sca la , 

ruotate subi to il t r immer R5 fino a portare la lan­

cetta a metà sca la . 

A questo punto dovrete regolare il t r immer R1 

per ottenere la mass ima deviazione del la lancetta. 

Normalmente il t r immer R1 deve trovarsi con il 

cursore quasi al cent ro; se dovesse r isul tare tut­

to r ivolto verso un est remo, uno dei due diodi 

DS1-DS2 è stato co l locato a l l ' inverso o è inter­

rotto. 

Prec is iamo che il t r immer R1 serve per l inea­

rizzare la forma d'onda (vedi f ig. 8) ; se avete 

l 'osci l lografo potrete effettuare il control lo del 

t r immer sempl icemente accertandovi che sul lo 

schermo la larghezza super iore del l 'onda quadra 

r isult i perfet tamente ident ica al la larghezza infe­

riore. Pensando però che non tutti i lettori pos­

siedano un osc i l lografo , abbiamo appunto cons i ­

gliato di contro l lare R1 regolandolo per la mass i ­

ma usc i ta , con il condensatore in prova da 47 pF., 

perché la mass ima usci ta cor r isponde in l inea ge­

nerale ad una perfetta s immetr ia del l 'onda quadra. 

Vediamo ora, perché tutto s ia più chiaro, di elen­

care in ordine le operazioni da compie re : 

1. Regolare il t r immer R1 per la mass ima usc i ta 

con un condensatore da 47 pF. (agendo sul 

t r immer R5 per portare la lancetta a metà sca­

la) o contro l lare a l l 'osc i l lografo la forma d'onda 

af f inché r isult i l ineare. 

2. Una volta tarato R1, agire sul t r immer R5 fino 

a far co inc idere la lancetta del lo st rumento con 

47, che cor r isponde alla capacità del condensa­

tore in prova. 

3. Ora R1 e R5 non andranno più toccat i . Com­

mutare S1-S2 sul la portata 470 pF., togl iere dal­

le boccole C X il condensatore da 47 pF. e ap­

pl icare quel lo da 470 pF.; a questo punto, re­

golare il t r immer R7 fino a far portare la lan­

cetta su 47 (nella seconda portata per leggere 

sul lo s t rumento, come già spiegato, bisognerà 

mol t ip l icare per 10 e di conseguenza 47 è da 

in tenders i : 47 x 10 = 470). 

4. Ruotare S1-S2 sul la portata 4.700 pF„ sost i tu i re 

sul le boccole C X il condensatore da 470 pF. con 

quel lo da 4.700 pF. e regolare R8 f ino a far 

co inc idere la lancetta del lo st rumento con l'in­

dicazione 47 (per la lettura, in questa portata, 
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Fig. 8 II trimmer R1 serve rendere perfettamente lineare la forma d'onda. 

Se avete un oscilloscopio potrete ruotare il cursore di R1 in modo da ottenere 

sullo schermo, la forma d'onda visibile a destra. I disegni di sinistra e al centro 

mostrano l'onda quadra quando R1 non è regolato nella sua giusta posizione. 

Se non possedete un oscillografo, procedete come spieghiamo in articolo. 

bisogna sot t intendere una mol t ip l icaz ione per 

100). 

5. Ruotare S1-S2 sul la portata 47.000 pF. fondo 

sca la , sost i tu i re sul le boccole C X il condensa­

tore precedente con quel lo da 47.000 pF. e re­

golare R9 fino a far arr ivare la lancetta su 47 

(sott intendendo, per la lettura, una mol t ip l ica­

zione x 1.000). 

6. Ruotare S1-S2 sul la portata 470.000 pF. fondo 

sca la , togl iere dal le bocco le C X il condensato­

re precedente ed inser i re quel lo del la capacità 

di 470.000 pF.; regolare R10 f ino a portare la 

lancetta sempre su 47 (per leggere in questa 

portata bisognerà mol t ip l icare per 10.000; quin­

di , se un condensatore che cont ro l le remo in se­

guito por tasse la lancetta sul 10, la sua capa­

ci tà reale r isul terebbe di 10 x 10.000 = 100.000 

p F J . 

7. Prendere i 4 condensator i da 1mF. e col legar l i 

in paral le lo, quindi commutare S1-S2 sul la por-

portata 5 microfarad fondo sca la e regolare il 

t r immer R11 fino a far conc idere la lancetta con 

l ' indicazione 40 che corr isponderà, dato che 

per. questa portata l ' indicazione del la sca la an­

drà d iv isa per 10, appunto a 4 micro farad. 

A questo punto il vost ro capac imet ro è già pron­

to per funzionare, per contro l lare c ioè la capacità 

di quals ias i condensatore e, date le sue caratte­

r is t iche, vi sarà di val ido aiuto per s tabi l i re la ca­

pacità dei condensator i var iabi l i ad aria o com­

pensator i , anche se quest i hanno 5-6 p icofarad, 

per stabi l i re le loro capacità residue e, quel che 

più conta, vi darà la possibi l i tà di indiv iduare le 

capacità dei condensator i a capacità f i ssa , cioè 

che, inprat ica, fate per le res is tenze possedendo 

l 'ohmmetro. 

Per terminare, vi cons ig l iamo, nel contro l lare 

capacità dei condensator i a capacità f i ssa , ciò 

che, in prat ica, fate per le res is tenze possedendo 

dere poi, ruotando S1-S2, alle portate infer ior i , 

uti l i a far leggere d is t in tamente il valore. 

Se, contrar iamente al le nostre is t ruz ioni , pren­

derete la pess ima abitudine di adoperare lo stru­

mento iniziando dalle portate infer ior i per sa l i re 

al le super ior i , non rammar icatev i poi se la lancet­

ta sbatterà v io lentemente sul fondo sca la ; poiché 

r i teniamo che vi prema il -perfetto funzionamento 

del vost ro st rumento, evi tate che si ver i f ich i que­

sto inconveniente e partite sempre dal la portata 

più al ta. 

Dobbiamo infine prec isare che questo capaci ­

metro serve per condensator i a carta, a mica , ad 

aria, in ce ramica , po l ies tere , e t c , ma non per 

condensator i e le t t ro l i t ic i : per quest i è necessar io 

uno schema notevolmente d iverso, che pr ima o 

poi presenteremo sul la nostra r iv ista. 

MATERIALE NECESSARIO ALLA REALIZZAZIONE 

Poiché è nostro intendimento che tutti i lettori che 

desiderano real izzare un nostro progetto, si trovi­

no nelle condiz ioni di poter lo fare anche trovan­

dosi in centr i privi di negozi suf f ic ientemente for­

ni t i , vi p rec is iamo che è poss ib i le ordinare presso 

di noi quanto vi necess i ta ai seguent i prezzi . 

C i rcu i to stampato EL75 in f ibra di vetro L. 800. 

Scato la di montaggio comple ta di uA 709, c i rcu i ­

to stampato, commutatore, res is tenze, res is tenze, 

diodi ecc. (esc luso mi l l iamperometro) L. 5.000. 

C i rcu i to stampato EL74 in f ibra di vetro L. 800. 

Scato la di montaggio de l l 'a l imentatore, completa 

del t rasformatore, diodo a ponte, lampadina sp ia , 

diodi zener, t ransistor , res is tenze e condensator i 

L. 6.500. 

10 condensator i C A M P I O N I di prec is ione L. 900. 
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Per gli appassionati della Citizen Band offriamo questo mese 
un interessante progetto di trasmettitore transistorizzato 
capace di erogare in antenna una potenza modulata di circa 
2,2 watt. 
Il TX6 si presta quindi per effettuare collegamenti entro un 
raggio compreso tra i 20 e i 30 chilometri. 

TX6 TRASMETTITORE 
Dopo avervi presentato nel n. 15 del la rivi­

s ta il TX5, un t rasmett i tore che r iusc iva ad ero­

gare una potenza <• output » mass ima di 0,5 Watt 

c i r ca , la « Nuova Elet t ronica » vuole ancora inte­

ressarv i a questo argomento, presentando però, in 

questo numero, un t rasmett i tore di potenza mag­

giore, che, dal momento che r ich iede, per la sua 

a l imentaz ione, una tens ione di 12 volt, s i presta 

ad essere al imentato in al ternata, con un al i­

mentatore stabi l izzato oppure in cont inua con una 

batter ia per auto; per questo motivo tale model lo 

è adatto per essere impiegato come posto f i sso 

o per esse re instal lato su quals ias i autovettura. 

Vo lendo, lo si può al imentare a pi le e far lo cos i 

d iventare portat i le. 

C o m e quasi sempre accade quando present ia­

mo un model lo di t rasmett i tore, la pr ima doman­

da che il lettore c i pone non r iguarda la potenza 

irradiata dal l 'antenna (e lemento che, tecn icamen­

te, può esse re cons iderato più importante di ogni 

a l t ro) , ma la portata k i lometr ica. 

Ripet iamo ancora una volta che non è poss ib i le 

s tabi l i re in v ia teor ica la portata mass ima, essen­

do essa condiz ionata da molt i fattori che tendono 

ad inf luenzar la ed a modi f icar la . C i t iamo, ad esem­

pio, l 'a l tezza del l 'antenna, la natura del terreno, 

l 'adattamento d ' impedenza tra antenna e t rasmett i ­

tore, il t ipo di antenna impiegato, la sensib i l i tà 

del r icevi tore impiegato, ecc . 

C o m e r icorderete, per il TX5 noi avevamo in­

dicato una portata mass ima di 10 k i lometr i pur 

essendo cert i che il t rasmett i tore in quest ione 

sarebbe r iusc i to a raggiungere anche i 12-15 km; 

sapendo però per esper ienza che s p e s s o il let tore 

prende troppo fac i lmente al la let tera i dat i da noi 

forni t i , senza tener conto dei fattori cui abbiamo 

accennato pr ima, non vo levamo correre il r i sch io 

che qualcuno, montando due esemplar i su due 

auto ed effettuando le prove nel centro di una 

c i t tà come Roma o Mi lano , po tesse obbiet tare che , 

in prat ica, la portata del TX5 si l imi tava ad ap­

pena 1 K m , o anche meno. 

La portata mass ima di un t rasmett i tore r isul ta 

ideale quando l 'antenna è co l locata sul tetto di 

una casa , se c i si trova in c i t tà , oppure quando 

il t rasmett i tore v iene usato in aperta campagna, 

o in co l l ina . 

Tanto per farvi un esemp io , vi d i remo che in 

quest i giorni sono venut i in redazione a lcuni ra­

dioamator i di Modena , Ravenna e Torino, i quali 

c i hanno confermato, espr imendo la loro piena 

soddis faz ione, che appl icando ad un TX5 un'an­

tenna Ground-piane instal lata sul tetto de l la loro 

casa , r iusc ivamo a co l legars i con altri co l legh i 

(provvist i anch 'ess i di un TX5 che si t rovavano 

a distanze comprese tra i 20 ed i 30 K m . 

Per il TX6, poss iamo ass icurarv i che la portata 

media che potrete raggiungere con tutta tranqui l ­

l i tà s i aggira sui 15-25 K m . Se , effettuato il mon­

taggio, r iusc i re te a superare tale d is tanza, sarà an­

cora una vol ta confermata la ser ietà dei nostr i 

progett i e comprenderete che non è nostra abi­

tudine i l ludere il lettore (come, purtroppo, oggi 

fanno abi tualmente troppe r i v i s te ) , esponendo 

dati i rreal i che è poi fac i le « smascherare » a 

montaggio ul t imato. 
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I dati tecn ic i del TX6 r isul tano i seguent i : 

frequenza di lavoro 27/28.000 KHz. 

potenza input degli stadi di AF 3,4 watt 

potenza input dello stadio finale 1,8 watt 

potenza AF in antenna non modulata \ viatl circa 

potenza AF in antenna modulata 2,2 watt circa 

profondità di modulazione 70-80% 

corrente assorbita dallo stadio finale 120-150 mA 

corrente assorbita stadio prepilota 50-80 mA 

corrente assorbita stadio oscillatore 50-70 mA 

corrente assorbita dal TAA611/B a riposo 30 mA 

corrente assorbita dal TAA611/Bmax potenza 180-200 mA 

impedenza di uscita per l'antenna 52-75 ohm 

tensione di alimentazione del TX6 12 volt 

corrente massima totale assorbita dal TX6 0,5 amper 

Quest i dat i , come potrete fac i lmente control lare 

a real izzazione ul t imata, s i d imostreranno perfet­

tamente real i . Eventual i d i f ferenze potrebbero ve­

r i f icars i so lo nel caso di taratura imperfet ta. 

SCHEMA ELETTRICO 

Questo t rasmet t i tore, come r isu l ta v is ib i le dal lo 

schema e le t t r ico presentato nel la f ig. n. 1, è com­

posto da: 

1 integrato T A A 6 1 1 / B o D con funzione di s tadio 

modulatore 

1 t rans is tor 2N1711 (TR1) con funzione di stadio 

osc i l la tore 

1 t rans is tor 2N1711 (TR2) con funzione di stadio 

prepi lota 

1 t rans is tor BD109 spec ia l (TR3) con funzione di 

ampl i f icatore f inale A F . 

In def in i t iva avremo perciò 3 t ransis tor per la 

sez ione di A F , più 1 integrato per la sez ione di BF. 

L' integrato da noi impiegato, come già saprete , 

è un comple to ampl i f icatore di BF, dotato di pre­

ampl i f icatore e stadio f inale, in grado di erogare, 

con una tens ione di a l imentazione di 12 volt, una 

potenza mass ima di c i rca 1,2 Watt. Qu ind i , tenuto 
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conto del la sensib i l i tà del microfono che impie­

gherete, come pure del l ' in tensi tà sonora del la vo­

stra voce, potremmo affermare che, in l inea di 

mass ima , da tale integrato è poss ib i le ot tenere in 

usc i ta una potenza che potrà var iare da 0,8 a 1,2 

watt, dunque una potenza tale da consent i rc i di 

modulare il nostro segnale di A F con una profon­

dità media de l l ' 80%. 

Sul lo stadio di BF non r i teniamo sia il caso di 

so f fe rmarc i , data la sua sempl ic i tà e cons iderando 

che tutti gli e lement i da noi sce l t i sono quel l i 

adatti per ot tenere il perfetto funzionamento di 

tale stadio come ampl i f icatore per microfono pie-

zoelet t r ico. 

A l l o stadio di A F ded icheremo invece maggior 

at tenzione, anche se quei part icolar i che possono 

r isul tare cr i t ic i verranno spiegat i più accuratamen­

te quando passeremo alla real izzazione prat ica. 

Inizieremo quindi col prec isare che tutto lo sta­

dio di A F ha una sua propria « massa » caratter i­

s t ica, in quanto noi s f ru t teremo per questo mo­

del lo una modulazione di emett i tore. Contro l lan­

do lo schema elet t r ico potrete fac i lmente consta­

tare che la « massa » del t rasmett i tore r isul terà 

co l legata al secondar io del t rasformatore di mo­

dulazione T1, e non alla « massa » generale, cioè 

al negativo di a l imentazione a 12 volt. 

Lo stadio osc i l la tore TR1, control lato da un 

quarzo a 27 M H z , è quel lo che produrrà TAF che, 

susseguentemente ampl i f icata, ci permet terà di 

ot tenere in usc i ta la potenza r ich ies ta , cioè 1 Watt 

in antenna. 

Su l la bobina L1, una volta che questa, t ramite 

C12, r isul t i accordata sul la f requenza del quarzo, 

sarà presente un segnale di A F (di potenza al­

quanto l imitata, c i rca 30 mi l l iwat t ) . 

La bobina L2, avvolta dal lato freddo (cioè dal 

lato opposto a quel lo in cui L1 si co l lega al col ­

le t tore) , preleverà tale segnale e lo appl icherà 

sul la base di un secondo t ransis tor TR2 per ampli­

f icar lo ; di conseguenza sul la bobina L3 noi ritro­

veremo questo segnale già potenziato a c i rca 100-

150 mi l l iwatt . 

Quest i due primi t ransis tor impiegati nel nostro 

montaggio sono due comuni 2N1711, cioè due NPN 

al s i l i c io . 

Dal la bobina L3 — tramite un avvolg imento (L4) 

effettuato su l la bobina s tessa dal lato del la mas­

sa — noi pre leveremo il suddetto segnale poten­

ziato, per appl icar lo ad un ul t imo t ransistor che 

esp l i ca la funzione di amplificatore finale di po­

tenza; in tal modo, la bobina L5 ci permet terà di 

d isporre di un segnale di A F che raggiungerà 

una potenza reale di 1 Watt. 

L'ult imo t ransistor , cioè TR3, pur essendo sem­

pre un NPN al s i l i c io , non dovrà più essere un 

normale 2N1711, bensì un t rans is tor più potente; 

a tale scopo, noi abbiamo impiegato un NPN al 

s i l i c io t ipo BD.109 « spec ia l », cioè un t ransis tor 

se lez ionato per una f requenza di tagl io super iore 

ai 70 M H z , par t ico larmente adatto quindi a fun­

zionare sul la gamma che va dai 26 ai 30 M H z . 

Tale t ransis tor è più cos toso dei t ipi normal i , ma 

il suo prezzo r isu l terà sempre infer iore a quel lo 

di altri t rans is tor espressamente costru i t i per A F . 

Il BD.109 presenta inoltre il vantaggio di ri­

ch iedere, per il suo pi lotaggio, una potenza l imi­

tata, mentre altri t rans is tor da noi provat i , per po­

ter erogare in usc i ta 1 Watt , avevano bisogno 

di una potenza del l 'ordine di 300 e più mi l l iwatt . 

C i s iamo quindi volutamente or ientat i sul BD.109 

« spec ia l », che è poss ib i le acquis tare a L. 1.400, 

prezzo che noi r i teniamo modesto, soprat tut to se 

paragonato al costo di alcuni t ransis tor di A F dalle 

carat ter is t iche quasi analoghe e con lo s tesso 

conteni tore tipo TO 66 (cioè, per in tenderc i , gran­

de quanto un AD161 o AD162) . 

Il segnale di A F presente su l l 'emet t i tore del 

t ransis tor f inale TR3 verrà appl icato al la presa 

d'antenna, facendolo passare at t raverso un fi l tro 

a pi-greco (C26-L6-C27), ind ispensabi le per adat­

tare l ' impedenza d 'usci ta del lo stadio f inale a 

quel la r ich iesta dal cavo coass ia le d 'antenna, cioè 

52, oppure 75 ohm. 

Poiché, come è già stato af fermato, lo stadio di 

A F ha una sua propria « massa », occorrerà far 

presente al lettore che i condensator i di d isac­

coppiamento C10-C18-C23 ( indicati con un punto 

rosso ) , anche se hanno il segno graf ico di « mas­

sa », non vanno col legat i alla massa genera le , ben­

sì a quel la degli stadi di A F . Ques to part icolare si 

potrà fac i lmente ver i f icare nel d isegno del lo sche­

ma prat ico. 

Inoltre, sempre facendo r i fer imento allo sche­

ma elet t r ico del la f igura 1, le prese indicate con 

le lettere A-B-C (nelle quali r isulta presente an­

che un condensatore indicato con la lettera C X ) , 

servono esc lus ivamente nel la fase di messa a 

punto per contro l lare l 'assorb imento dei vari sta­

d i ; pertanto, dopo aver le contro l la te, tali prese 

vanno « cortocircuitate » con un pont ice l lo , sem-

preché non si des ider i inser i re s tab i lmente, alme­

no per quanto riguarda il solo stadio f inale (pre­

sa B) , un mi l l iamperometro da 200 mi l l iamper fon­

do sca la , che permet terà di contro l lare l 'assorbi­

mento del lo stadio f inale durante il suo funzio­

namento. 

I condensator i C X , che potranno esse re sce l t i , 
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La foto che presentiamo è quella di uno dei tanti prototipi che 
noi ci preoccupiamo di montare prima di presentare un pro­
getto sulla rivista, affinché sia possibile effettuare tutte le prove 
di collaudo e le modifiche necessarie al fine di offrire al lettore 
un progetto valido e perfettamente efficiente. 

ind i f ferentemente, di capacità comprese tra i 

4.700 ed i 10.000 pF., r isul tano asso lu tamente in­

d ispensabi l i per evi tare che residui di « alta fre­

quenza » possano f luire sul la bobina mobi le del lo 

s t rumento e per impedire che i f i l i dei puntal i , con 

la loro lunghezza, possano entrare in r isonanza e 

conseguentemente cousare errori di lettura o in­

trodurre inneschi di A F . 

Tanto per fare un esempio , se inser iss imo il 

mi l l iamperometro sui punti B-C senza appl icare 

al c i rcu i to stampato il condensatore C X , lo stru­

mento potrebbe indicare una corrente super iore 

a quel la reale, oppure un assorb imento negat ivo, 

In altre parole, la lancetta del lo s t rumento, anziché 

deviare verso dest ra , potrebbe deviare verso s in i ­

s t ra, ol t re lo Z E R O . Sono inconvenient i , quest i , che 

i pr incipiant i potrebbero non conoscere , per cui in 

presenza di tali fenomeni (se c o s i vogl iamo defi­

n i r l i ) , potrebbero t rovarsi un poco d isor ientat i . 

Nel c i rcu i to t rov iamo inoltre inser i te due impe­

denze di A F da noi s ig late JAF1 e J A F 2 : come 

si può vedere anche dallo schema prat ico, si trat­

ta di impedenze a bass i ss ima res is tenza ohmmi-

ca , del t ipo Phi l ips VK200 (due spi re inser i te entro 

un nucleo in fe r roscube) . 

Esse non potranno essere sost i tu i te con altre 

di d iverso t ipo: devono essere s imi l i a quel le da 

noi adoperate. Vi preghiamo quindi di non util iz­

zare impedenze di A F t ipo Ge loso 555-558 (che, 

purtroppo, qualche lettore ha voluto, di sua ini­

z iat iva, inser i re nel model lo TX5) perché con que­

ste, poss iamo ass icurarve lo f in d'ora, il t rasmett i ­

tore non funzionerà. Meg l io , in cas i es t remi , av­

volgere quattro-cinque spi re con f i lo da 0,8 mm 

sopra un nucleo f i lettato in fe r roscube tolto da 

una vecch ia bobina, pi t tosto che ut i l izzare impe­

denze che, per le loro carat ter is t iche, si r ivelano 

asso lu tamente non idonee. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Nel la real izzazione di un t rasmett i tore la diff i­

coltà maggiore non cons is te , come si potrebbe 

supporre, nel far funzionare o nel l 'accordare i va­

ri stadi di A F , bensì ne l l 'accoppiare al lo stadio di 

A F quel lo di BF, per modular lo. E' propr io quando 

si procede a l l ' inser imento di questo stadio in un 

t rasmett i tore che cominc iano i guai : l 'ampl i f ica­

tore, senza ragione a lcuna, può innescare ; l'as­

sorb imento, anche a microfono d is inser i to , può ri­

sul tare mass imo, oppure si può giungere a l l 'as­

surdo che l 'ampl i f icatore non ampl i f ich i , nono­

stante il fatto che, provandolo separatamente, que­

sto r isul t i perfet tamente ef f ic iente e funzionante. 

Quind i , se c i l im i tass imo a presentare al let­

tore il so lo stadio di AF senza prec isare quale 

ampl i f icatore di BF r isul t i più idoneo per tale pro­

getto, sarebbe chiaro che soltanto coloro che han­

no una profonda esper ienza nel campo dei r ice-

t rasmett i tor i sarebbero in grado, pur con qualche 

d i f f ico l tà , di metter lo in condiz ione di funzionare. 

Per gli altri — e sarebbero tanti — tale progetto 

potrebbe cons idera rs i funzionante sol tanto in v ia 

teor ica. 

Presentando invece, come facc iamo noi, un tra­

smet t i tore completo del suo stadio di BF e provvi­

sto del suo proprio c i rcu i to s tampato, si avrà la 

cer tezza di evi tare che eventual i residui di A F 

possano in qualche modo inf luenzare il modula­

tore, e noi potremo dare ai nostr i lettori la soddi­

s faz ione dì constatare, a montaggio ul t imato, che 

il progetto funziona di pr imo acchi to , senza pre-

pag. 208 



sentare nessuna anomal ia. Infatti, sul c i rcu i to 

stampato i condensator i di d isaccopp iamento C2-

C3-C10-C13-C14-C18-C21-C22-C23 non sono stati di­

spost i a caso o perché solo in quel posto vi era 

lo spazio r ich iesto, ma perché nei punti da noi 

indicat i r isul tava necessar io e l iminare dei residui 

di A F . Togl iendo anche uno solo dei condensator i 

da noi inser i t i , s i potrebbe correre il r i sch io , come 

già accennato in precedenza, di impedire al lo sta­

dio di BF di funzionare corret tamente. 

Tale prec isaz ione vi farà comprendere il motivo 

per il quale, molte vol te, real izzando uno schema 

di t rasmett i tore pubbl icato da qualche r iv ista che 

si l imitava a presentarv i il solo schema elet t r ico, 

non siate r iusci t i a farlo funzionare. Noi af fermia­

mo che per un progetto in A F è asso lu tamente 

ind ispensabi le presentare anche il d isegno del 

c i rcu i to s tampato, perché var iando la d ispos iz ione 

dei component i (e, log icamente, le forme del le 

p is te ) , si modi f icano di conseguenza le capacità 

res idue e quindi i valor i dei condensator i di ac-

var iare da un protot ipo al l 'al tro. 

Il c i rcu i to stampato del t rasmett i tore TX6, in­

d ispensab i le per real izzare tale progetto, r isulta 

v is ib i le a grandezza naturale in f ig . 2; il lettore 

che non vo lesse acquistar lo già inc iso, potrà ri­

copiare il d isegno senza apportarvi var iazione al­

cuna. Si cons ig l ia , per ridurre al min imo le perdi­

te di A F , di ut i l izzare la f ibra di vetro, evi tando 

poss ib i lmente di real izzare il c i rcu i to su supporto 

in bachel i te . 

Nel la f ig . 3 appare v is ib i le la d ispos iz ione dei 

relat ivi component i . 

Per evi tare che il lettore commet ta qualche er­

rore durante il montaggio — che potrebbe pre­

giudicare il funzionamento del l 'apparato — preci­

s iamo che : 

1) L' integrato TAA611 ha una tacca di r iferi­

mento sul suo involucro e questo dovrà t rovarsi 

d isposto come indicato dallo schema prat ico. Inol­

tre, non tutti i piedini present i sul l ' in tegrato ven­

gono ut i l izzat i ; per quest i sarà quindi suf f ic iente 

prat icare il foro nel la posiz ione indicata in d ise­

gno e infi lare il p iedino, senza ef fet tuare nessuna 

saldatura. 

2) Per effettuare i fori sul c i rcu i to s tampato u-

sate del le punte da 1 mm. Punte di d iametro mag­

giore non sono consig l iab i l i se non per i termi­

nali che abbiano, appunto, un d iametro super iore 

al mi l l imetro. 

3) I fori andranno sempre effettuati dal lato 

del la pista di rame; sul c i rcu i to s tampato è in­

c isa la posiz ione del foro. Rispet tando tale indi­

cazione, la punta resterà perfet tamente centrata. 

Fig. 2 Circuito stampato a grandezza natu­

rale. Al lettore che desiderasse autoco. 

struirlo consigliamo di scegliere una lastra 

in fibra di vetro. 
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4) Per saldare l ' integrato, usate un saldatore 

t ipo miniatura, onde evi tare di saldare contempo­

raneamente due piste ad iacent i . 

5) Non confondete i terminal i E-B-C dei vari 

t rans is tor . 

6) Non confondete il pr imar io con il secondar io 

del t rasformatore di modulazione T1. Ricordatev i 

che il PR IMARIO ha due sol i termina l i , mentre il 

S E C O N D A R I O ne ha t re; di quest i , s i useranno 

so lo i due estern i , lasc iando quel lo centra le inu­

t i l izzato. 

7) Nel f i ssare i condensator i C12-C17 e C20 ri­

cordatevi che, dei tre terminal i present i , i due 

esterni sono col legat i e le t t r icamente fra di loro; 

non commet te te quindi l 'errore di sa ldare quest i 

due terminal i ai due es t remi del le bobine, perché 

c o s i facendo le cor toc i rcu i te res te . 

Le bobine di s in ton ia necessar ie per questo 

t rasmett i tore dovranno essere necessar iamente 

autocostru i te , in quanto non sono reper ibi l i in 

commerc io ; comunque, nel la scato la di montaggio 

che noi inviamo sono inc lusi i support i del le bo­

bine ed il relat ivo f i lo di rame, per cui il let tore 

dovrà so l tanto provvedere ad avvolger le seguendo 

accuratamente le nostre ind icaz ioni . 

BOBINA DELLO STADIO PILOTA L3-L4 

diametro supporto . . . 8 mm 

lunghezza supporto 16 mm 

nucleo ferromagnetico SI 

avvolgimento L3 . 9 spire 

filo per L3 0,8 mm smaltato 

presa per emettitore « F » 2 spire 

avvolgimento L4 . . 1,5 spire 

filo per L4 0,4 mm smaltato 

Per questa bobina ef fet tuerete a spi re unite 

l 'avvolgimento L3, facendo in modo che l ' inizio 

(est remo E) si trovi in basso vic ino al supporto. 

A l l a 7" spira dovrete esegui re la P R E S A « F » per 

l 'emett i tore di TR2, che si ott iene effettuando un 

cappio al f i lo di rame, do po averlo raschiato del la 

vern ice isolante, onde poter lo poi saldare con uno 

spezzone di f i lo alla pista del c i rcu i to stampato 

che si co l lega a R7-C15 ed a l l 'emett i tore di TR2. 

Cont inuando ancora per altre 2 spi re da tale 

presa, avremo c o s i ul t imato la bobina L3. 

In al to dal la parte « G » intercalandole entro le 

pr ime sp i re di L3, bisogna avvolgere le 1,5 spi re 

di L4. Anche questa bobina è provvista di nucleo 

fer romagnet ico. 

Per questa bobina b isogna esegui re a spi re uni­

te l 'avvolgimento L1, facendo in modo che l'ini­

zio « B » (quello che si col legherà al co l le t tore 

del t rans is tor TR1) si t rovi in basso v ic ino al sup­

porto, mentre la f ine di ta le avvolg imento « A » 

(cioè quel lo che si col legherà al posi t ivo 12 volt 

di a l imentazione) dovrà r isul tare verso l'alto. 

In alto dal la parte « A », intercalandole entro la 

pr ima spi ra di L1, b isogna avvolgere le 1,5 sp i re 

di L2. 

Af f inché lo stadio pi lota possa funzionare cor­

ret tamente, è ind ispensabi le che la bobina L2 si 

trovi avvol ta sul lato f reddo di L1, cioè dal lato 

in cui questa si co l lega al + dei 12 volt . E' indi­

spensab i le al t resì che il nucleo fer romagnet ico, 

di cui la bobina è provv is ta , venga inser i to per 

metà entro il supporto. 

Per questa bobina, iniziando dal basso verso il 

supporto, avvolgerete 2,5 sp i re , quindi ef fet tuerete 

un cappio al f i lo che servirà come presa per l'e­

mett i tore di TR3. E' ovvio che dovrete anche que­

sta volta raschiare il f i lo che at torc ig l ierete per 

effet tuare la presa « M » de l l 'emet t i tore , af f inché 

si possa poi saldare con fac i l i tà a uno spezzone 

di f i lo che andrà a congiungers i al c i rcu i to stam­

pato. Prosegu i remo con altre 4,5 spire e in totale 

avremo cos i 7 spi re avvol te, come r ich iesto per 

la L5. 

BOBINA DEL FILTRO A PI-GRECO L6 

diametro avvolgimento 8 mm 

lunghezza avvolgimento . 10 mm 

spire per L6 11 

filo per L6 0,8 smaltato 

Ques ta bobina va avvol ta in aria a spi re unite, 

quindi potremo prendere provv isor iamente un sup-
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BOBINA DELL'OSCILLATORE L1/L2 

diametro supporto . . . 8 mm. 

lunghezza supporto . . . 16 mm. 

nucleo ferromagnetico SI 

avvolgimento L1 . . . . 9 spire 

filo per LI 0,8 mm smaltato 

avvolgimento L2 . . 0 , 4 mm smaltato 

filo per L2 1,5 spire 

BOBINA DELLO STADIO FINALE L5 

diametro supporto . . . 8 mm 

lunghezza supporto 16 mm 

nucleo ferromagnetico NO 

spire L5 7 

filo per L5 0,8 mm smaltato 

presa per emettitore 2,5 spira 



Fig. 4 /A La bobina oscilla-

trice LI andrà avolta come 

vedesi in disegno. In alto 

dove abbiamo il terminale A 

inseriremo tra la prima spira 

la bobina link L2. Il nucleo 

ferromagnetico andrà avvitato 

tanto da poter raggiungere le 

prime spire di L1-L2. 

Fig. 4/B La bobina dello sta­

dio pilota andrà avvolta in 

modo che la presa F per 

l'emettitore di TR2 si trovi 

posta in alto. Sulle prime 

spire di L3 avvolgeremo, co­

me vedesi in disegno, il link 

L4. Anche questa bobina sarà 

provvista di nucleo 

porto che abbia il d iametro desiderato (cioè 8 

mm.J e quindi avvolgere le spire necessar ie te­

nendole bene unite; s f i le remo poi la bobina dal 

supporto ed inco l leremo eventualmente le spire 

con una gocc ia di cementatut to o di boostik affin­

ché non si svolgano. 

Terminate tutte le bobine, potremo f i ssar le nel­

la pos iz ione indicata nel d isegno, e saldare i loro 

terminal i alla pista del c i rcu i to s tampato, facendo 

attenzione a non confonder le. Per evi tare ogni 

poss ib i le errore abbiamo messo sul c i rcu i to elet­

t r ico, in quel lo pratico e nel d isegno del le bobine 

una lettera di r i fer imento. 

Vi r icordiamo che invertendo i capi de l le bobi­

ne, inserendo cioè l ' inizio del la bobina nel punto 

in cui va col legata la f ine, il t rasmett i tore non 

funzionerà; sol tanto la bobina L6, quel la del pi-

greco, può essere f issata senza tener conto del­

l ' inizio e del la f ine. 

C o m e sì può notare nel d isegno e nelle foto, il 

t rans is tor f inale dovrà essere provvisto di una ap­

posi ta aletta e cos i d icas i per i due t ransis tor 

2N1711. 

MESSA A PUNTO E TARATURA 

Quals ias i t rasmett i tore, se non v iene tarato, 

non sarà mai in grado di funzionare. Sarebbe, in 

fendo, come pretendere che un meccan ico , dopo 

aver terminato di montare un motore a scopp io , 

pre tendesse, sempl icemente versando il carburan­

te nel serbato io, che questo fosse subi to in grado 

di funzionare perfet tamente. Per quanto abile egli 

possa essere stato, non r iuscirà mai ad ot tenere 

tanto. Quind i , terminato il montaggio, egl i sa 

che dovrà mettere a punto la fase, regolare la 

carburazione e le puntine del lo sp in terogeno ecc . 

ecc. , se des idera che il motore renda il mass imo 

del la sua potenza. 

L 'esempio sopra riportato è val ido anche per un 

t rasmet t i tore: se non lo tar iamo questo non potrà 

mai funzionare. Per questo mot ivo r i teniamo s ia 

uti le sof fermarc i a spiegarvi come si debba pro­

cedere in tale operazione, af f inché il TX6 r isult i 

poi in grado di erogare in antenna la sua mass ima 

potenza. 

Tarare un t rasmett i tore non è un 'operazione par­

t ico larmente d i f f ic i le ; anzi , seguendo i nostr i con­

s ig l i potrete constatare come s ia una cosa dav­

vero sempl i ce . 

La pr ima funzione che un t rasmet t i tore deve 

esp l icare è quel la di generare dal lo stadio osc i l ­

latore di A F (cioè TR1) un segnale di A F , per­

ché, se non l 'abbiamo, logicamente non sarà poi 

poss ib i le ampl i f icar lo . 

Sul c i rcu i to stampato come avrete notato, ab­

biamo lasciato volutamente del le p iste interrot­

te, indicando con le lettere A -B -C queste interru­

z ion i : servono, in questa fase di taratura, per po­

ter inser i re un mi l l iamperometro , ind ispensab i le 
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Fig. 4 /C La bobina dello 

stadio finale risulterà sprov­

vista di nucleo. Ricordatevi 

che il terminale N è quello 

che dovrà collegarsi alla mas­

sa mentre il terminale L al 

compensatore C20. La presa 

M risulterà effettuata alla 2,5° 

spira dal lato del termina­

le IVI. 

per poter contro l lare l 'assorbimento dei vari sta­

d i . La pr ima operazione che esegu i remo sarà in­

ser i re ai capi del la pista indicata con la lettera 

A un mi l l iamperometro regolato sul la portata 100 

m A fondo sca la , saldando provv isor iamente tra 

le due piste un condensatore da 4.700 o 10.000 pF 

( indicato nel lo schema elet t r ico con la s ig la C X ) . 

Cor toc i rcu i te remo poi l 'entrata di BF co l legando 

l 'est remità di R1 a massa , af f inché nessun segna­

le di BF possa essere ampl i f icato dal TAA611. 

Ne l l 'appos i to zocco lo appl icheremo un quarzo da 

27 M H z . e, tra i due terminal i + e — del la p is ta 

di rame, inv ieremo la relat iva tens ione di a l imen­

taz ione, cioè 12 volt. 

L 'assorb imento, come r i leveremo, si aggirerà 

sui 90-100 m A ; con un cacc iav i te dovremo ora 

ruotare il t r immer C12 fino a trovare una posiz io­

ne in cui la corrente assorb i ta scenderà brusca­

mente su i valor i di 50-70 mA. A questo punto, 

provando a toccare con una mano il corpo del 

t rans is tor TR1, consta teremo come la corrente as­

sorb i ta , da 50-70 mi l l iamper, salga a l l ' is tante a 90-

100 mA. , per scendere poi nuovamente appena la­

sce remo il t rans is tor : queste variazioni di assor­

bimento ci confermeranno che il t rans is tor TR1 

osc i l l a , e quindi eroga A F . Effettuata questa pr ima 

operazione, tog l ieremo il mi l l iamperometro dal 

punto « A » e lo inser i remo sul punto « C »; ov­

v iamente co l legheremo con un pont icel lo di f i lo 

di rame il punto A del la pista e spos te remo il 

condensatore C X dal punto A in quel lo C. 

App l icando nuovamente tens ione al t rasmett i to­

re, dovremo r i levare per questo secondo transi­

stor un assorb imento di c i rca 80-100 mA: ruotia­

mo ora con un cacc iav i te il t r immer C17 fino a 

far assorb i re a TR2 c i rca 60-70 mA. 

Se l 'assorb imento di questo t ransistor r isul tas­

se infer iore ai 40 m A da noi indicat i , lo stadio 

osc i l la tore non è stato accordato in modo perfet­

to; occorrerà quindi ruotare nuovamente il tr im­

mer C12 o avvitare leggermente il nucleo del la 

bobina L1/L2 entro al suo supporto f ino a che non 

s i r iuscirà a fare assorb i re al t rans is tor TR2 la 

corrente r ich iesta. 

Se , al contrar io, l 'assorbimento r isu l tasse su­

per iore ai 100 mA, sarà necessar io so lamente 

sv i tare leggermente fuori dal supporto il nucleo 

di L1 /L2 , oppure d iminuire di 1/4 di sp i ra la bo­

bina del link, cioè L2. Di f f ic i lmente vi t roverete 

nel la necessità di esegui re queste var iaz ioni : noi , 

comunque, sapendo per esper ienza che ci sono 

dei lettori che , contrar iamente a quanto noi con­

s ig l iamo, non esi tano ad avvolgere per i link (cioè 

per L 2 - L 4 ) più sp i re , pensando di migl iorare le 

prestaz ioni , dovevamo logicamente prendere in 

cons ideraz ione anche questa eventual i tà. 

Ri teniamo s ia uti le prec isare che i link L2 e L4 

servono, oltre che per t rasfer i re TAF da uno sta­

dio al l 'a l t ro, anche per adattare l ' impedenza tra 

il c i rcu i to di s intonia precedente e lo stadio se­

guente; maggiorandole, perciò, anziché un miglio­

ramento si può avere un r isul tato negativo per il 

rendimento del c i rcu i to . 

Se doveste constatare che il t rans is tor TR2 non 

assorbe corrente, questo non s igni f ica che il tran­

s is tor non esp l ich i le sue funzioni o s ia d i fe t toso, 

bensi che il t rans is tor osc i l la tore TR1 non eroga 

A F perché non tarato: in questo caso sarà suf­

f ic iente che ruotiate il solo compensatore del l 'o­

sc i l la tore C12 e constaterete che, quando questo 

r isul terà accordato sul la sua giusta capacità, an­

che TR2 assorbirà la corrente r ich iesta. 

Terminata la taratura di TR2 potremo passare 

al lo stadio del f inale, cioè a TR3. 

Per poter esegui re quest 'u l t ima operazione do­

vremo togl iere lo st rumento dal la posiz ione C e 

passar lo in quel la B, modi f icandone contempora­

neamente la portata: questa , da 100 m A dovrà es­

sere portata sui 200 o 500 mA fondo sca la , in 

quanto lo stadio f inale assorbirà c i rca 120-150 mA. 

Sul tratto de l la pista di rame indicato con la 

lettera C ef fe t tueremo il pont ice l lo con f i lo di 

rame (come abbiamo già fatto per il punto A ) e, 

ovv iamente, co l legheremo agli es t remi del la pista 

B il sol i to condensatore di fuga C X . Per la tara-
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Fig. 5 Per tarare l'uscita del trasmettitore su ad una 

impedenza caratteristica di 52-75 ohm è necessario rea­

lizzare una sonda di carico come indicato in disegno. 

Le due resistenze da 150 ohm 1 watt saranno collegate 

direttamente sui terminali d'uscita. 

tura del lo stadio f inale, è necessar io . appl icare 

anche su l l 'usc i ta A F , cioè al la presa d'antenna, un 

wat tmetro di A F (con una impedenza caratter i­

s t i ca di 52 o 75 ohm) ; coloro che non lo poss ie­

dono possono però suppl i re al la mancanza di que­

sto st rumento prendendo due res is tenze da 150 

ohm 1 Watt , un diodo r ivelatore al germanio ed un 

condensatore e real izzare cos i il sempl ice cir­

cuito v is ib i le in f ig. 5, ai capi del quale andrà 

col legato un tester 20.000 ohm x volt, o, megl io 

ancora, un vol tmetro e let t ron ico, posto sul la por­

tata 10-20 volt fondo sca la . 

Il c i rcui to real izzato cost i tu i rà una sempl ice ma 

uti le sonda di car ico (vedi numero 4/1969 di Nuova 

Elet t ron ica) , ind ispensabi le per tarare il vostro 

t rasmett i tore per una impedenza d 'usc i ta di 75 

ohm, pari cioè a quel la presentata dal cavo coas­

s ia le che servirà a t rasfer i re il segnale di alta 

f requenza dal t rasmett i tore al l 'antenna irradiante. 

Se des ideras te tarare l 'usci ta del vost ro trasmet­

t i tore su una impedenza d iversa (ad esempio 52 

ohm) , dovrete col legare in paral le lo due res is ten­

ze da 104 anziché due da 150 ohm. 

Dopo aver inser i to il mi l l iamperometro sul pun­

to B e la sonda di car ico date nuovamente ten­

s ione al t rasmet t i tore. A questo punto potrete 

constatare che l 'assorb imento del lo stadio f inale 

si aggirerà sui 120 mA. Ruotate ora il t r immer 

C20 fino a che r iusci rete a far assorb i re a tale 

t ransistor la min ima corrente poss ib le . Constate­

rete, cos i facendo, che d iminuendo l 'assorbimento, 

aumenterà contemporaneamente la tens ione in u-

sc i ta sul la sonda di car ico : lo s t rumento infatti 

potrà indicare, in l inea di mass ima , dai 3 ai 5 volt. 

Nel caso che il t ransistor f inale dovesse assor­

bire una corrente l imitata ai 40-50 mA, questo 

potrebbe s igni f icare che il t r immer del lo stadio 

pi lota, cioè C17, non è stato tarato in modo per­

fetto, oppure che il nucleo del la bobina L3/L4 è 

poco inser i to entro il supporto. 

Ruotando C17 e avvitando leggermente per 2 

mm. il nucleo entro L3/L4 constaterete che l 'as­

sorb imento aumenterà, per arr ivare f ina lmente sui 

120-200 mA. 

A questo punto ruotate i perni dei due var iabi l i 

del f i l t ro a pi-greco C26 e C27 interamente verso 

s in is t ra (cioè con le lamel le mobi l i entro a quel le 

f i sse , per ot tenere da quest i la loro mass ima ca­

pacità) : cos i facendo, il tester posto ai capi del­

la sonda di car ico indicherà una tens ione min ima, 

che potrà aggi rars i , a seconda dei cas i , sui 3 o 

4 volt. 

Ruotate ora lentamente il pr imo condensatore 

del f i l tro a pi-greco (cioè C26) f ino ad ot tenere 

in usc i ta la mass ima tensione poss ib i le (da 3-4 

volt potremo raggiungere valor i mass imi di 5-6 

vo l t ) . Ottenuto il mass imo in usc i ta , ruotate ora 

il secondo condensatore (C27) e t roverete una 

posiz ione in cui la tens ione in usc i ta , da 5-6 volt , 

sal irà bruscamente ai 9-11 volt. 

Nel caso che la tens ione mass ima in usc i ta 

r isu l tasse infer iore ai 7 volt ( facciamo presente al 

lettore che tali tens ioni sono quel le che si pos­

sono r icavare ut i l izzando un vol tmetro elet troni­

co, mentre le tensioni che potremo r i levare usan­

do un tester 20.000 x volt saranno sempre infe­

riori ai valor i da noi ind icat i ) , le varie bobine di 

s intonia L1-L3-L5 non r isul tano accordate in modo 

perfetto. 

Dovrete in questo caso r i toccare il t r immer 

C12 ed il nucleo di L1 /L2 fino a trovare la posi­

zione in cui la tens ione in usc i ta aumenterà, an­

che se questo aumento può sembrarv i insigni f i ­

cante ; quindi r i toccate C17 ed il nucleo del la bo­

bina L3/1.4 (control lando sempre su quale posi­

z ione si r iesce ad ot tenere un aumento del la ten­

s ione ai capi del la sonda di car ico) e inf ine, per 
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ult imo, il t r immer C20 del lo stadio f inale. C o s i 

facendo vi accorgerete che potrete guadagnare 

1/2 volt dallo stadio osc i l la tore , 1/2 volt anche 

dal lo stadio pi lota e 1 volt o più dal lo stadio 

f inale. Ri toccando ora nuovamente i variabi l i del 

f i l tro a pi-greco r iusc i rete con es t rema faci l i tà 

a raggiungere i 9-11 volt da noi indicat i . 

Se in usc i ta non si r iescono a superare i 7 volt, 

(ut i l izzando per la lettura un vol tmetro elettro­

n ico) , il t rasmett i tore non sarà in grado di ero­

gare la potenza da noi indicata, cioè 1 Watt ; ri­

toccate quindi accuratamente i vari accordi e, se 

non r iusci te a superare questo mass imo, control­

late che le bobine del link, cioè L2 e L4, si tro­

vino avvolte sul le bobine L1 e L3 esat tamente 

dal lato indicato e che abbiano il numero di spi re 

Indicate (aumentatele eventualmente di 1/2 sp i ­

ra, se r isu l tasse necessar io ) . Importante è rag­

giungere i 7-8 volt (se la lettura v iene effetuata 

con un tester) e 9-11 volt se useremo invece, per 

la misura , un tester e let t ronico. 

Ot tenuta in usc i ta la tensione r ich ies ta , potre­

mo cons iderare terminata la taratura degli stadi 

di A F del t rasmett i tore. 

Prima di af fermare però che il t rasmett i tore s ia 

già pronto per funzionare, occorrerà, come ul t ima 

cosa , control lare la modulazione. 

Spegnete il t rasmett i tore, togl iete dal l 'entrata di 

BF (su R1) il pont icel lo che vi avevamo prov­

v isor iamente fatto appl icare al l ' in iz io del la taratu­

ra degli stadi di A F , ed appl icate in sost i tuz ione 

un cavetto schermato di BF, non diment icando 

che la calza metal l ica di schermo dovrà r isul tare 

saldata al la massa del t rasmet t i tore. 

A l l 'es t remi tà del cavo schermato col legate un 

microfono p iezoelet t r ico, contro l lando su questo 

quale dei due terminal i di cui esso è provvisto 

s ia quel lo a contatto con il metal lo del microfono. 

Individuatolo, r icordatevi che a questo andrà co l ­

legata la calza meta l l ica del cavet to schermato, 

mentre al l 'al tro andrà col legato il f i lo centra le. 

Se invert i rete queste due conness ion i constatere­

te come, toccando con la mano il microfono, pos­

sano ver i f icars i inneschi o ronzii nel la modula­

zione. 

A i capi del microfono appl icate infine un picco­

lo condensatore da 470 pF. o 1.000 pF (C1) , per 

e l iminare eventual i residui di A F . 

So lo ora potrete togl iere il mi l l iamperometro 

dal punto B e cor toc i rcu i tare con un pont icel lo le 

due piste. La sonda di car ico invece dovrà essere 

lasciata col legata ass ieme al vol tmetro per con­

trol lare sempre la tens ione di A F erogata in 

usc i ta . 

Accende te nuovamente il t rasmett i tore e note­

rete come in usc i ta il nostro vol tmetro indicherà 

sempre la or ig inar ia tens ione di 9-11 volt. Par­

lando al microfono, constaterete però come la 

tensione salirà da 9-11 volt verso valor i di 15-20 

volt : questo s ign i f ica che l 'ampl i f icatore esp l i ca 

perfet tamente la sua funzione e che la potenza 

di A F in usc i ta r isulta perfet tamente modulata, 

dal momento che la tens ione aumenta. 

Ora non r imane che appl icare una antenna, to­

gl iendo ovv iamente la sonda di car ico : ad anten­

na inser i ta control late con un M I S U R A T O R E DI 

ONDE STAZIONARIE se l ' impedenza del l 'antenna 

r isul ta esat tamente ident ica a l l ' impedenza del no­

stro t rasmet t i tore, cioè 75 o 52 ohm (argomento, 

questo, già trattato precedentemente sul la r iv ista 

Nuova Ele t t ron ica) . Solo dopo aver tarato l'an­

tenna potrete iniziare ad inviare nel lo spazio i vo­

stri messagg i , ef fet tuare O S O con i radioama­

tori del la vostra c i t tà o con altri che si t rovino 

entro un raggio di 15-20 K m . 

Un'u l t ima prec isaz ione: se l ' impedenza del la vo­

st ra antenna non si avvic ina notevolmente al va­

lore da noi indicato (52 o 75 ohm) , oltre a non 

r iusc i re a raggiungere la mass ima portata, potre­

te constatare anche una certa faci l i tà a l l ' insorge­

re di innesch i . 

Non cerca te inoltre di parlare al microfono nel 

caso l 'antenna o una sonda di car ico non r isul­

tassero inser i te sul la presa d 'usci ta di A F : c o s i 

facendo potrete correre il r ischio di mettere fuo­

ri uso i t rans is tor e anche l ' integrato TAA611. 

REPERIBILITÀ' MATERIALI 

Tutto il mater ia le per questo progetto r isu l ta fac i l ­

mente reper ib i le p resso ogni negozio radio, esc lu­

so il c i rcu i to stampato, componente reper ib i le so l ­

tanto presso la nostra redazione. Se in qualche 

c i t tà il lettore non avesse la possib i l i tà di t rovare 

quanto è necessar io , noi s tess i poss iamo prender­

ci l 'onore di farvelo spedire da ditte di nostra f i­

ducia ai seguent i prezzi . 

C i rcu i to stampato TX6 in f ibra di vetro L. 1.000. 

Scato la di montaggio del TX6, completo di c i rcu i to 

stampato, di tutti i tarnsistor , compreso il BD.109 

«spec ia l » e l ' integrato TAA.611, support i per bo­

bine, f i lo per avvolgere, t rasformatore di modula­

zione, res is tenze, condensator i , ecc. (esc luso mi­

crofono e quarzo) a L. 10.700. 

Quarzi per la gamma 27 M H z (frequenze disponi­

bili 27.125 Khz - 27.175 Khz - 27.185 Khz) a L. 1.500 

cadauno. 

A i prezzi sopra indicat i vanno aggiunte le normal i 

spese posta l i . 
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L'apparecchio che Vi presentiamo è un perfeziona­
mento di quello descritto nel n. 15 di Nuova Elet­
tronica: esso è infatti corredato di un dispositivo 
detto PRESELETTORE DI TEMPO che spegne auto­
maticamente le valvole digitali, arrestando cosi le 
operazioni di conteggio, in un istante che può es­
sere prefissato a piacere. 

UN CONTASECONDI 
Dopo avervi parlato di c i rcui t i logici ed avervi 

presentato i N A N D e i NOR, r i teniamo che si pos­

sa già iniziare a real izzare qualche progetto pra­

t ico. 

A d i f ferenza di quel lo apparso sul numero 15 

di Nuova Elet t ronica, il progetto che vi proponia­

mo oggi è un po' più comp lesso . Si tratta di un 

Con tasecond i completo di Prese lez ionatore di tem­

po. In prat ica, esso è dotato di un d ispos i t ivo che 

v iene regolato su di un numero. 

Se noi , per esempio , f i ss iamo 18, quando s i 

sch iacc ia il tasto del lo « starter », le valvole di­

gital i iniziano a contare 1 - 2 - 3 - 4 ecc . f ino a rag­

giungere il 18° secondo. 

JJna vol ta arr ivato al tempo da noi des iderato , 

automat icamente il conteggio s i fe rma e nel lo 

s tesso istante scat ta un relè al quale avremo pre­

cedentemente col legato il d ispos i t ivo che des ide­

r iamo comandare ( lampadine, motor in i , ecc . ) . Ri­

portando il nostro contatore a zero, mediante il 

pulsante « Rese t» e sch iacc iando di nuovo il pul­

sante del lo Star ter si r ipeterà il c ic lo preceden­

temente i l lustrato. Così , raggiunti i 18 second i , 

il contasecondi si fe rmerà di nuovo e il relè si 

ecci terà. 

Il progetto che present iamo può esse re rego­

lato da un min imo di 1 secondo f ino ad un mas­

s imo di 99 second i (in prat ica 1 minuto e 33 se­

cond i ) . Se fosse necessar io un tempo maggiore, 

per ipotesi 3 minut i , pot remmo regolare il nostro 

contasecondi a 90 (1 minuto e mezzo) e schiac­

c iare quindi il tasto del lo star ter per 2 vol te 

(1,5 + 1,5 = 3) . Per un tempo di 5 minut i , invece, 

il prese lez ionatore sarà d ispos to sul 60 (1 minu­

to) e il tasto del lo starter dovrà essere schiac­

ciato in questo caso per 5 vol te consecu t i ve . Co­

me vi abbiamo già spiegato sul numero 15 di 

Nuova Elet t ron ica, noi poss iamo modi f icare il no­

stro contasecondi con la semp l i ce aggiunta di un 

integrato tipo 7490N (decade di conteggio) co l le­

gato in moto tale da div idere x 10 (vedi n. 15 a 

pag. 31) . Così , anziché ot tenere tempi da 0 a 99 

second i , noi avremo un min imo di 10 second i e un 

mass imo di 99 second i . Ques to integrato supple­

mentare dovrà r isul tare co l legato nel lo schema 

elet t r ico del nostro contasecondi tra IC2 e IC3. 

SCHEMA DI PRINCIPIO 

In f igura 1 poss iamo vedere lo schema a b locco 

del nostro c i rcu i to , da cui è poss ib i le consta tare 

che gli integrati necessar i per real izzare questo 

contasecondi sono in totale 11. Due di ques t i , e 

p rec isamente IC1 e IC2, vengono impiegat i per 

ot tenere dal la f requenza di rete a 50 Hz 1 impul­

so ogni secondo, ind ispensabi le per pi lotare la de­

cade di conteggio del le uni tà. G l i integrati IC8 

e IC9 servono a pi lotare la valvola dig i ta le del le 

uni tà, mentre IC10 - IC11 servono a pi lotare la 

va lvo la del le dec ine. 

I r imanent i integrat i , c ioè IC3 - IC4 . IC5 - IC6 

- IC7, sono ind ispensabi l i per stabi l i re la prese le-

i z ione sul tempo da noi voluto, come già è stato 

sp iegato al l ' in iz io de l l 'a r t ico lo . 

R iassumendo, le funzioni dei vari integrat i lo­

g ic i r isul tano quel le sot to ind icate : 

IC1 = Decade di conteggio t ipo 7490N. Ques ta 

log ica pre leva dal la rete (12 volt c i rca) 50 Hz. e 

li d iv ide per 5, ot tenendo c o s i in usc i ta 10 impuls i 

al secondo. Tale integrato v iene quindi impiegato 

come d iv is ione di f requenza x5. 

IC2 = Decade di conteggio t ipo 7490N. Ques ta 
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DIGITALE 

logica preleva da l l 'usc i ta di IC1, 10 Hz al secondo 

e li d iv ide per 10, ot tenendo cos i in usc i ta 1 im­

pulso ogni secondo. Tale integrato v iene quindi 

impiegato come d iv isore di f requenza X10. 

IC3 = Porta con 4 NOR a 2 ingress i t ipo 7402. 

Ques to integrato serve a b loccare il conteggio 

del le va lvo le d ig i ta l i , una volta raggiunto il tempo 

da noi prestabi l i to . Ha a l t resì la propr ietà di co­

mandare is tantaneamente l 'ampl i f icatore in cont i ­

nua, per l 'ecc i taz ione del relè. Su tale integrato 

è anche inser i to il pulsante di sb locco (starter) 

per r imettere di nuovo in funzione il con tasecon­

di dopo aver lo precedentemente r iportato al lo 

« zero >» mediante il pulsante reset . 

IC4 = Porta con 2 N A N D a 4 Ingressi t ipo 7420. 

Ques to integrato raggruppa tutte le informazioni 

r icevute dagli integrat i IC5 - IC6 - IC7 che servono 

per prese lez ionare i tempi di conteggio e le invia 

al l ' integrato IC3 per b loccar lo , una vol ta raggiunto 

il tempo da noi p red isposto . 

IC5 - IC6 - IC7 = Porte con 4 NOR a 2 ingress i 

t ipo 7402. Ques t i 3 integrati r isul tano indispen­

sabi l i per la prese lez ione dei tempi che ot terremo 

con l 'aiuto del commutatore binario di presele­

zione t ipo Cont raves (un commutatore per i se ­

condi e uno per le dec ine dei second i ) . 

IC8 = Decade di conteggio t ipo 7490N. Ques ta 

logica pre leva gli impuls i di 1 Hz. al secondo dal­

l ' integrato IC3 e li invia al decodi f icatore IC9 che 

provvede a pi lotare la valvola digi tale numer ica 

dei second i . 

IC9 = Decod i f i ca tore DRIVER t ipo 7441AN. Que­

sta log ica, per mezzo degl i impuls i r icevut i dal la 

decade di conteggio IC8 (per maggior i delucida­

zioni vede il n. 15 di Nuova Elettronica) provvede 

a far accendere al la valvola digi tale NIXIE, i nu­

meri da 0 a 9. 

IC10 = Decade di conteggio t ipo 7490N. Quando 

la valvola digi tale dei second i , dal la c i f ra 9 passa 

al lo 0, questa logica pre leva dal l 'usc i ta de l la de­

cade IC8 un impulso. Lo invia poi al decod i f i ca­

tore IC11 che provvede a pi lotare la va lvo la del le 

dec ine di second i . 

IC11 = Decodi f ica tore DRIVER t ipo 7441AN. 

Ques ta log ica, mediante gli impuls i r icevut i dal la 

decade di conteggio IC10, provvedere a far accen­

dere alla valvola digi tale NIXIE del le dec ine dei 

second i , i numeri da 0 a 9. 

Ri teniamo che il lettore che abbia at tentamente 

segui to il numero precedente (cioè il 15) r iesca 

a capire chiaramente il funzionamento del le logi­

che IC1 - IC2. IC8 - IC9 e IC10 - IC11. In caso 

contrar io, r i leggendolo, si farà un' idea più p rec isa 

di come si possa , dal la f requenza di rete a 50 Hz., 

ot tenere che le valvole digital i c i facc iano appa­

rire un numero da 0 a 99 per ogni secondo ti 

tempo. 

L'unico punto che forse potrebbe ancora lasc ia­

re perp less i co loro che non hanno una suf f ic ien­

te prat ica dei N A N D e dei NOR è come si possa 

ot tenere con quest i c i rcu i t i che il nostro conta­

second i si fermi esat tamente sul tempo voluto, 

ad esempio su 3 second i , 34 second i , 85 ecc. , sen­

za incorrere in alcun errore. 

Per comprendere questo funzionamento sarebbe 

necessar io r i farsi al le « tavole del la ver i tà », ma 
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probabi lmente il d i sco rso si farebbe più compl i ­

cato. 

Se real izz iamo invece il c i rcu i to di f ig . 2 com­

posto da un relè con funzione di NOR e contro l ­

l iamo la tavola del la ver i tà di una logica NOR, 

questa corr isponderà ai dati del la tabe l la qui ri­

por tata: 

entrata A entrata B uscita 

0 0 1 

0 1 0 

1 0 0 

1 1 0 

Dal la tavola del la ver i tà del NOR poss iamo sta­

bi l i re che , quando sui due terminal i d 'entrata A -B 

abbiamo « O », in usc i ta c'è, « 1 », cioè gli impuls i 

da 1 Hz. possono, passando at t raverso il re lè, 

g iungere al la decade di conteggio. 

Quando la decade di conteggio darà tens ione 

al terminale per accendere il numero 7 f ig. 3, au­

tomat icamente al terminale B avremo tens ione 

(cioè condiz ioni 1) e dal la tavola del la ver i tà con­

s ta teremo che quando A è « 0 » e B è « 1 », in u-

sc i ta del relè con funzione di NOR avremo O. 

Cioè i contatt i del relè non lasc ieranno più pas­

sare nessun impulso al la decade di conteggio, che 

si fe rmerà al numero 7. 

Se noi ora sch iacc iamo il pulsante del RESET 

f ig, 4 per r iportare la va lvo la dig i ta le sul numero 

zero, automat icamente r iporteremo il terminale B 

del NOR in condiz ione « 0 », quindi gli impuls i giun­

geranno al decade per conteggio. 

Poiché a noi in teressa che il nostro contasecon­

di non riparta f ino a quando non premiamo il pul­

sante del lo starter, sarà suf f ic iente appl icare in 

usc i ta del NOR in INVERTER co l legato al terminale 

A , vedi f ig . 5. In queste cond iz ion i , sapendo che la 

tavola del la ver i tà di un INVERTER è la seguente : 

Entrata Uscita 

1 0 

0 1 

Av remo che quando su l l ' usc i ta del NOR com­

pare « 0 », immediatamente sul terminale d'entrata 

A , abbiamo « 1 ». La tavola del la ver i tà di un NOR 

ci d ice che quando A è in condiz ione « 1 », e B in 

cond iz ione « 0 », in usc i ta avremo sempre « 0 ». 

Quindi anche sch iacc iando il pulsante del RESET, 

che r iporterebbe il terminale B dal la condiz ione 

« 1 » a « 0 », essendo ora il terminale A in condi ­

zione « 1 » per l 'azione de l l ' » ìnverter » il nostro 

contasecondi r imarrà fermo. 

Sch iacc iando il pulsante del lo starter, cortocir­

cu i teremo a massa il terminale A , che r i tornerà 

al la condiz ione « 0 ». Essendo •• 0 » anche il ter­

minale « B », r icomincerà nuovamente il c ic lo del 

conteggio. 

Se non avess imo sch iacc ia to il pulsante del 

RESET, avremmo lasciato il terminale B in con­

diz ione « 1 » anche con lo STARTER sch iacc ia to . 

Il contasecondi r imane fermo in queste condiz ioni 

perché A = 0 e B = 1 e la tavola del la ver i tà , 

ci conferma che in usc i ta abbiamo sempre « 0 », 

cioè l ' impulso di 1 Hz. non può mai raggiungere 

la Decade di Contegg io . 

Premett iamo che l 'esempio qui r iportato è pura­

mente teor ico. In prat ica vi sono altr i problemi da 

r isolvere in quanto la logica del la Decade di con­

teggio ha una sua propria tavola del la ver i tà che 

va r ispet tata. 
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terminale A 

piedino 12 

terminale B 

piedino 9 

terminale C 

piedino 8 

terminale D 

piedino 11 

0 = = = = 

1 SI = = 

2 = SI = = 

3 SI SI = = 

4 = = SI = 

5 SI SI = 

6 = SI SI = 

7 SI SI SI = 

8 =. = = SI 

9 SI = SI 

Dal la tavola s t e s s a si può vedere come le cose 

r isul t ino un po' più comp lesse . Infatti, se noi pren­

diamo l ' impulso dal so lo p iedino C di IC8, su tale 

elet t rodo è presente una tens ione (cioè 1) anche 

quando la valvola digi tale segna, ol t re al numero 

7, i numeri 4 - 5 - 6 . A l contrar io, se l ' impulso è 

preso al terminale B, la tens ione è presente non 

solo quando la va lvo la digi tale segna il numero 

7, ma anche quando segna i numeri 2 - 3 - 6 . 
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Fig. 2 In via teorica se applichiamo 

prima della decade di conteggio una 

logica NOR, come si vede nel dise­

gno, sapendo che, quando sulle en-

entrate A-B non c'è nessuna ten­

tino, sapendo che, quando sulle 

sione, in uscita abbiamo 1, potremo 

comandare, con questo semplice 

circuito il fermo de! nostro conta­

secondi, ogni volta che esso abbia 

raggiunta la cifra prefissata. 

Fig. 3 Infatti, se colleghiamo l'en­

trata B del NOR al terminale del 

« decodificatore », che serve per 

far accendere il numero 7, quando 

su questo giungerà la tensione, 

automaticamente giungerà anche 

sul terminale B e di conseguenza 

alla decade non giungeranno più gli 

impulsi di 1 hertz. 

Fig. 4 Per rimettere in funzione il 

contasecondi, è sufficiente in que­

sto caso agire sul pulsante del « re­

set ». Riportando a zero il numero 

sulla valvola nixie, automaticamen­

te si toglie tensione al terminale B 

della logica NOR e conseguente­

mente gli impulsi da 1 hertz potran­

no giungere alla decade di conteg­

gio. Tale circuito presenta però un 

inconveniente che si verifica appe­

na si spinge il pulsante « reset », 

cioè il contasecondi riparte subito. 
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Occor re pertanto real izzare un c i rcu i to con por­

te NOR e N A N D che tenga in cons ideraz ione tutt i 

quest i fat tor i , af f inché il nostro contasecondi s i 

fermi esat tamente dopo 7 second i e non dopo 4-5 

o 6. Per ot tenere quanto des ider iamo, occor re rea­

l izzare il c i rcu i to e let t r ico di f ig 6 che in realtà 

è lo s tesso usato per la proget tazione del nostro 

apparecchio . Per ot tenere questo r isul tato è stata 

necessar ia una intera set t imana di intenso lavoro 

dedicato non so lo al d isegno del lo schema elettr i ­

co , ma anche al le d ispos iz ione dei vari compo­

nenti sul c i rcu i to stampato. Infine altr i c inque 

giorni sono stat i impiegat i per il co l laudo, opera­

zione ind ispensabi le per poter garant ire al lettore 

l 'ef f ic ienza del progetto. 

Ciò vi d imost ra la ser ietà del nostro impegno e 

la prec is ione con la quale t rat t iamo ogni argomen­

to. Ques ta è anche l 'unica ragione per la quale 

talora i nostr i numeri escono con un po' di r itardo 

r ispetto al prev is to . Noi prefer iamo tuttavia che 

le lagnanze dei nostr i lettori s iano r ivolte ad una 

sal tuar ia mancanza di puntual i tà piut tosto che al la 

ser ietà tecn ica o al mancato funzionamento di 

un progetto. 

REALIZZAZIONE PRATICA 

Se la descr iz ione del c i rcui to e let t r ico e la re­

lat iva spiegazione che vi abbiamo dato per chia­

rirvi in l inea di mass ima il funzionamento del no­

stro contansecond i , vi ha fatto pensare che il cir­

cuito s tesso è di f f ic i le da real izzare, vi sbagl ia te. 

In prat ica vi conv incerete che questo progetto 

può essere real izzato da chiunque. 

Per fac i l i tare ancora di più il vost ro compi to 

abbiamo inoltre r i tenuto opportuno darvi la poss i ­

bi l i tà di entrare in p o s s e s s o di tutti gli a c c e s s o r i : 

relat ivi c i rcui t i s tampat i , decade di conteggio, por­

te N A N D e OR stret tamente ind ispensabi l i . Se lo 

des iderate, s iamo anche in grado di fornirv i di 

tutti gli stadi premontat i e col laudat i . 

Se esegui re te voi s tess i il montaggio, sarà ne­

cessar io che vi procuriate un saldatore miniatu­

r izzato per il semp l i ce mot ivo che la saldatura 

degl i integrati r ichiede molta prec is ione e anche 

una temperatura adeguata. Se tal i condiz ioni non 

si real izzano si può correre il r ischio di metter l i 

fuori uso. 

Acqu is tando invece i vari stadi premontat i , do-

Fig. 5 Se noi inseriamo, come si vede in questo disegno, un « inverter » pilo­

tato all'entrata della decade di conteggio e colleghiamo l'uscita di tale inverter 

al terminale A dell'integrato NOR, otterremo che, riportando a 0 il conteggio 

tramite il pulsante del « reset », il contasecondi non ripartirà fintanto che noi 

non schiacceremo il pulsante dello « starter » poiché anche se il terminale B è 

in « condizione 0 », avremo il terminale A in « condizione 1 ». La tavola della 

verità di un NOR ci dice che quando uno dei due terminali, A o B, è 1 in 

uscita, avremo sempre 0. 
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Fig. 6 In pratica, per ottenere la selezio­

ne dei tempi richiesti, occorre un circuito 

un po' più complesso rispetto a quello 

presentato, come per esempio nella fig. 5. 

Infatti risultano necessari esattamente 16 

NOR a duplice entrata e 2 NAND a quadru­

pla entrata come vedesi in questo disegno, 

i numeri indicati corrispondono a quelli 

presenti sui vari circuiti stampati. 

Fig. 7 Poiché i NOR e i NAND richiesti 

sono racchiusi negli integrati IC3-IC4-IC5-

IC6-IC7 e il relativo circuito stampato è 

già predisposto per ottenere il circuito 

elettrico di Fig. 6, il lettore dovrà sempli­

cemente coilegare, come si vede in dise­

gno, le varie basette tra di loro, seguendo 

le indicazioni dell'articolo e la numera­

zione da noi incluse. 

vete l imitarvi al la semp l i ce esecuz ione dei col le­

gament i , v is ib i l i in f ig . 7. 

TELAIO PREMONTATO EL 81 

Sul te laio del c i rcu i to stampato EL 81 sono in­

ser i t i i due integrati 7490N (IC1-IC2) con funzio­

ne di d iv isor i di f requenza 1 : 50 per cu i , appli­

cando in entrata una f requenza di 50 hertz al se­

condo in usc i ta noi p re leveremo 1 impulso ogni se­

condo, uti le per pi lotare la decade di conteggio. 

Lo schema elet t r ico di tale c i rcu i to è v is ib i le in 

f igura 8. Facc iamo presente al lettore che il se­

gnale a 50 hertz dovrà venire appl icato al termi­

nale 26 tramite un condensatore a carta, da 1 mi­

crofarad. Inoltre, la tens ione al ternata, necessar ia 

al p i lotaggio, può var iare da un min imo di 12 vol t 

ad un mass imo di 25 volt . 

In f ig . 9 è v is ib i le , a grandezza naturale, il di­

segno del c i rcu i to s tampato, mentre in f ig. 10 si 
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può notare la d ispos iz ione dei component i su tale 

baset ta. C o m e si può stabi l i re dal d isegno di f ig. 

7 la baset ta EL 81 dovrà essere co l legata al te laio 

premontato EL 82. 

Prec is iamo che i numeri di r i fer imento present i , 

vanno interpretat i nel modo seguente : 

n. 26 = terminale da col legare ad una tens ione 

di 12-25 volt al ternat i (50 hertz) t ramite un con­

densatore da 1 mF. 

n. 23 = terminale di massa da co l legare al la 

massa del te la io EL 82. 

n. 25 = terminale posi t ivo di a l imentazione del­

l ' integrato, (4,5 volt minimi - 5 volt mass imi ) 

prelevabi l i dal te laio EL 82. 

n. 24 = terminale di usc i ta degli impuls i a 1 

hertz al secondo, da inviare al te laio premontato 

EL 82. 

TELAIO PREMONTATO EL 82 

Il telaio più comp lesso di tutto il nostro c o n . 

tasecond i , è senz'a l t ro quel lo da noi denominato 

EL 82. Sul medes imo infatti sono inser i t i i c inque 

integrati (IC3 - IC4 - 1C5 - 1C6 - IC7) , ind ispen­

sabi l i per la prese lez ione dei tempi e anche i due 

t ransistor , impiegat i per ecc i tare il re lè, una vol ta 

raggiunto il conteggio. Lo schema elet t r ico del le 

conness ion i , relat ive ai c inque integrati IC3 - IC4 -

IC5 - IC6 - IC7, r isul ta v is ib i le in f ig . 11, mentre 

quel lo relat ivo a l l 'ampl i f icatore in cont inua, cos t i -
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tui to da due t rans is tor 2N708 e 2N1711, può e s . 

sere contro l lato in f ig . 14. 

Poiché tale stadio è già premontato, il let tore 

potrà l imi tars i a co l legare questo telaio ai r ima­

nent i , nel la maniera qui sotto indicata: 

n. 1 = usc i ta con impulso di 1 hertz al secondo , 

che si col legherà a IC8 del c i rcu i to EL 83 de l la se­

z ione dei Second i . 

n. 2 = terminale da co l legars i al pulsante del ­

lo starter. 

n. 3 = terminale da co l legars i al te rmina le C 

del te laio premontato EL 83 (sezione dei second i ) . 

n. 4 = terminale da co l legare al p iedino in bas­

so del commutatore binario di p rese lez ione dei 

« second i ». 

n. 5 = terminale da co l legare al piedino del te­

laio EL 83 indicato con la lettera D. 

n. 6 = terminale da col legare al secondo pie­

dino del commutatore binario di p rese lez ione dei 

second i . 

n. 7 = terminale da col legare al piedino del 

te la io EL 83 indicato con la lettera D. 

n. 8 = terminale da co l legare al terzo piedino 

del commutatore binar io di p rese lez ione de i se­

condi . 

n. 9 = terminale da co l legare al piedino del te­

laio EL 83 indicato con la lettera B. 

n. 10 = terminale da co l legare al quarto piedino 

del commutatore binario di prese lez ione dei se­

condi . 

n. 11 = terminale da col legare al piedino del se­

condo telaio EL 83 (sezione del le decine dei s e . 

condì IC10) indicato con la let tera C . 

n. 12 = terminale da co l legare al pr imo pie­

dino del commutatore binario di p rese lez ione del le 

decine dei second i (seconda sez ione del commu­

tatore) . 

n. 13 = terminale da co l legare al piedino del 

secondo telaio EL 83 indicato con la let tera D 

del le dec ine dei second i . 

n. 14 = termina le da co l legare al secondo pie­

dino del commutatore binario di p rese lez ione del­

le dec ine di second i . 

n. 15 = terminale da co l legare al piedino del 

secondo te la io EL 83, indicato con la let tera A 

del le dec ine dei second i . 

n. 16 = termina le da co l legare al terzo piedino 

del commutatore binario di p rese lez ione del le de­

cine di second i . 

n. 17 = terminale da co l legare al piedino del 

secondo te la io EL 83, indicato con la lettera B di 

prese lez ione del le dec ine di second i . 

n. 18 = terminale da co l legare al quarto pie­

dino del commutatore binario di p rese lez ione del le 

decine di second i . 

n. 19 = terminale di massa da co l legare ai due 

terminal i super ior i dei due commutator i binari di 

prese lez ione dei tempi (I terminal i 1 9 - 2 0 - 2 2 - 2 3 , 

sono tutte prese di M a s s a co l legate elet t r ica­

mente tra di loro in vari punti del c i rcu i to s tam­

pato. Pertanto possono essere indi f ferentemente 

invert i te tra di lo ro) . 
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Fig. 8 I due primi integrati IC1-IC2 inse­

riti sul circuito denominato EL81 servono 

esclusivamente per ottenere dalla frequen­

za di rete a 50 Hz, un impulso ogni se­

condo. La tensione alternata potrà essere 

prelevata da un secondario di un trasfor­

matore che eroghi 12-25 volt tramite un 

condensatore da 1 microfarad (C1). 

I valori dei componenti risultano i se­

guenti: 

C1 = 1 microfarad a carta 100-250 volt 

R1 = 15.000 ohm V 2 Watt 

DG1 = diodo al germanio di qualsiasi tipo 

DZ1 = diodo zener 4,3 volt 1A di Watt 

IC1-IC2 = decadi tipo 7490N 

n. 20 = terminale di massa da co l legars i ai 

piedini dei due te la i EL 83, indicat i con lo s tesso 

numero. Tale f i lo farà capo anche al negativo 

del la pi la di a l imentaz ione a 4,5 volt oppure al 

negativo di un a l imentatore stabi l izzato che eroghi 

una tens ione mass ima di 5 vol t . 

n. 23 = terminale di a l imentazione pos i t iva da 

col legare al + di una pi la a 4,5, oppure ad un 

al imentatore stabi l izzato che eroghi un mass imo 

di 5 vo l t ) . 

Ol t re ai terminal i sopra indicat i , su l c i rcu i to 

s tampato EL 82 ne sono present i altr i quattro 

che abbiamo opportunamente cont rassegnato (ve­

di schema di f ig . 13) con Uscita Relè e Alim. Relè. 

Questa indicazione dovrebbe già fare intuire la 

loro ut i l izzazione, tut tav ia, per non lasc iare adito 

a dubbi , p rec i se remo: 

Uscita Relè = su quest i due terminal i co l le­

gheremo i capi de l la bobina di ecc i taz ione di un 

quals ias i relè in grado di ecc i ta rs i con una cor­

rente di c i r ca 50-100 mi l l iamper su 12 vol t in cor­

rente cont inua. 

Fig. 9 Disegno a grandezza naturale del 

circuito stampato tipo EL81. Nel saldare 

gli integrati IC1-IC2 bisogna fare atten­

zione alla tacca di riferimento, presente 

sull'involucro. 

Fig. 10 Disposizione dei componenti sul 

circuito stampato. Sulla basetta non è pre­

sente il condensatore da 1 mF. che verrà 

applicato esternamente. 

Alimentazione Relè = su quest i due terminal i 

co l legheremo una tens ione cont inua di 12 volt , 

prestando molta at tenzione al la polar i tà dei ter­

minal i negat ivo e posi t ivo, ch iaramente indicat i 

nel le var ie f igure. 

Informiamo i lettori che, qualora s iano in pos­

s e s s o di un relè capace, ad esemp io , di ecc i ta rs i 

con 50-100 mA . su 9 o 5 volt , potranno tranqui l ­

lamente impiegar lo in questo c i rcu i to , purché 

venga modi f icata la tens ione di a l imentaz ione del 

relè s t esso . Sarà necessar io c ioè portar la dai 12 

volt in iz ia l i , da noi cons ig l ia t i , a 9 o a 5 vol t . 

C o m e è comprens ib i le , i contatt i di commutaz io­

ne del relè verranno impiegat i per a l imentare l'ap­

parato che des ider iamo automat izzare con questo 

con tasecond i . Se quest 'u l t imo se r v i sse , ad esem­

pio, per un ingranditore fo tograf ico, dovranno co l ­

legare ai contat t i di commutaz ione del re lè, la 

lampada del l ' ingrandi tore s t es s o . Se v o l e s s i m o in­

vece impiegar lo per comandare l 'avanziamento di 

una vi te senza f ine, ad esemp io di un tornio, fre­

sa o altro, dovremmo co l legare al relè il motor ino. 
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Fig. 11 li circuito più com­

plesso di questo contase­

condi è senz'altro quello re­

lativo agli integrati IC3-IC4-

IC5-IC6-IC7 necessari per 

poter preselezionare i tempi 

di funzionamento. Questo 

circuito elettrico si ottiene 

automaticamente inserendo 

i vari integrati sul circuito 

stampato EL82. Sul termi­

nale, indicato con il n. 24, 

giungeranno gli impulsi da 

1 hertz prelevati da IC2 

mentre da IC3 partiranno 

gli impulsi per comandare 

le decadi di conteggio e il 

relè. I numeri da noi indi­

cati sui terminali IC5-IC6-

IC7 si dovranno congiunge­

re, come si vede nel dise­

gno di fig. 7, ai telai EL83 

e ai due commutatori binari 

di preselezione. 

COMPONENTI 

C i , 1.000 pF. 

C2. 100.000 pF. 

DG1.- DG2. qualsiasi diodo 

al germanio o silicio 

IC3. integrato 7402 (4 NOR 

a 2 entrate] 

IC4. integrato 7420 (2 

NAND a 4 entrate) 

IC5. - IC6. - IC7. integrati 

7402 
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Fig. 12 Circuito stampato a grandezza naturale del telaio della prese­

lezione da noi denominato EL82. Su questo circuito sono presenti anche 

i due transistor necessari per comandare il relè. Ricordiamo ai lettori 

che oltre a fornire separatamente i vari circuiti stampati, noi possiamo 

inviare anche tutti i circuiti necessari, già premontati. 

Fig. 13 Disposizione dei vari componenti sul circuito stampato EL82. 

In questo circuito è necessario applicare tre ponticelli di collegamento 

posti in prossimità di IC7-IC6-IC3 (vedi fig. 7). Nel disegno non è stato 

incluso il relè che verrà applicato ed alimentato separatamente. 
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Fig. 14 Lo schema elettrico dell'amplifi­

catore transistorizzato utilizzato per ecci­

tare il relè. Come vedesi in disegno l'im­

pulso verrà prelevato tramite un diodo 

dall'integrato IC3 ed applicato alla base 

di TR1. Questo stadio verrà alimentato a 

9 o 12 volt a seconda del tipo di relè im­

piegato. 

In base alla corrente assorbita dalla lampada o 
dal motorino o da qualsiasi altro apparecchio, sarà 
nostro compito scegliere un relè i cui contatti 
risultino in grado di sopportare gli amper che in 
esso devono scorrere. Praticamente, se abbiamo 
una lampada che, per ipotesi, assorba 1 amper, 
non commettere, per esempio, l'errore di scegliere 
un relè con contatti adatti a sopportare 0,5 amper. 

TELAI PREMONTATI EL 83 

I telai EL 83, anche se riportano sui terminali, 
nel retro del circuito, numeri diversi (sopra un 
circuito abbiamo 1 - 2 3 - 5 - 7 - 9 , sull'altro 23.9-11 
13-15-17) sono praticamente identici tra loro. 
La differenza di numerazione è stata da noi inse­
rita per poter facilitare il lettore nelle diverse 
connessioni tra il circuito EL 83 ed EL 82 e i 
commutatori binari di selezione. Uno di essi in­
fatti è adibito al comando della lampada nixie 
dei « secondi », l'altro invece alle « decine di se­
condo ». 

Se non avessimo adottato tale accorgimento, 
qualche lettore avrebbe potuto sbagliarsi nelle 
connessioni ed ottenere, per esempio, un arresto 
a 43 secondi, malgrado la comparsa del numero 
34 sulle valvole, pur essendo stato il nostro con­
tasecondi preventivamente regolato per un tempo 
di 34 secondi. 

Componenti: 

R1 = 390 ohm V 2 Watt 

R2 = 6.800 ohm V2 Watt 

R3 - 56 ohm 1 Watt 

R4 = 180 ohm V 2 Watt 

DG1-DG2 = qualsiasi diodo germanio o 

silicio 

DZ1 diodo zener 12 volt V 2 Watt 

TRI - NPN tipo 281/A o 2N708 

TR2 NPN tipo 2N1711 

C1 160-250 mF elettr. 25 volt 

C2 ='1 mF a carta 100-250 volt 

1 relè da 9 o 12 volt 

Fig. 15 Circuito stampato a grandezza na­

turale del telaio EL83. Di questi telai ne 

occorrono due, uno per i secondi ed uno 

per le decine, come vedesi in Fig. 7. 
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Per evi tarvi quest i error i , manterremo questa 

d is t inz ione, c o s i cons idereremo il c i rcu i to in cui 

è montato l ' integrato IC8, relat ivo a l l ' ind icaz ione 

dei « secondi », e quel lo dove r isul ta montato l' in­

tegrato IC10, relat ivo al la indicazione del le « de­

c ine di secondo ». 

C o m e già abbiamo avuto occas ione di leggere 

sul n. 15, questa Decade di conteggio, t ipo 7490 N 

v iene impiegata per comandare il decodi f ica tore 

che , a sua vol ta pi loterà la va lvo la n ix ie. 

In f ig. 15 poss iamo renderci conto de l la gran­

dezza reale del c i rcu i to stampato e nel le f ig . 16-17 

la d ispos iz ione del l ' in tegrato. 

Se contro l l iamo lo schema di f ig. 7 poss iamo 

constatare che i terminal i del pr imo c i rcu i to EL 83 

sono col legat i nel modo che segue : 

n. 1 = terminale che si co l lega al terminale 1 

del c i rcu i to premontato EL 82. Li entrano gli im­

puls i di 1 hertz al secondo, necessar i a pi lotare 

in segui to il decodi f ica tore. 

n. 23 = terminale che s i co l lega al terminale 

n. 23 del secondo c i rcu i to EL 83 e al pulsante del 

Reset . R icord iamo che il Reset c i r iporta al la zero 

ogni vol ta che il contasecond i ha raggiunto la 

c i f ra pre f issata e di conseguenza la pos iz ione di 

fermo. Solo c o s i poss iamo r ipetere il c i c lo . 

n. 3-5-7-9 = Terminal i che andranno a col legar­

si ai cor r ispondent i numeri del c i rcu i to premon­

tato EL 82. 

V = terminale sul quale è presente la tens ione 

pos i t iva di 4,5-5 volt che verrà pre levata dal cir­

cui to s tampato EL 84, indicato dal la let tera V. 

M = terminale di massa o del negat ivo di al i ­

mentazione, da co l legars i al c i rcu i to s tampato EL 

84 indicato con la let tera M . 

A-B-C-D = terminal i di usc i ta uti l i a p i lotare 

il decodi f ica tore e da co l legars i quindi a l le r ispet­

t ive let tere A-B-C-D , indicate sul c i rcu i to s tam­

pato EL 84. 

Avver t iamo il let tore che dal terminale n. 9 del 

pr imo c i rcu i to EL 83 escono anche gl i impuls i 

de l le dec ine di second i , uti l i a pi lotare il secondo 

c i rcu i to EL 83. Ques to andrà a co l legars i al te rmi ­

nale n. 9 del secondo c i rcu i to EL 83. 

I terminal i del secondo c i rcu i to EL 83, che serve 

per il conteggio del le dec ine di second i , r isu l tano 

c o s i co l legat i : 

n. 9 = terminale che r iceve gli impuls i d iv is i per 

10 dal la decade IC8 e che andrà a co l legars i al 

f i lo indicato con il n. 9 del pr imo c i rcu i to EL 83. 

n. 23 = terminale del reset » che, co l legato 

al terminale n. 23 del pr imo c i rcu i to s tampato, 

andrà a congiungers i al pulsante Rese t . 

n. 11-13-15-17 = terminal i che andranno a co l le­

garsi ai corr ispondent i numeri del c i rcu i to pre­

montato EL 82. 

V = terminale sul quale è presente la tens ione 

posi t iva di 4,5-5 volt che verrà prelevata diret ta­

mente dal c i rcu i to EL 84. 

M = terminale di massa o del negat ivo di a l i ­

mentazione da co l legars i d i ret tamente sul c i rcu i to 

stampato di EL 84, indicato con la let tera M . 

Fig. 16 Connessioni dei componenti per 

il telaio EL83 dei secondi. I numeri indi­

cati servono come riferimento per effet­

tuare la connessione con il telaio EL84 e 

il commutatore digitale come vedesi in 

fig. 7. 

Fig. 17 Connessioni dei componenti per 

il telaio EL83 delle decine dei secondi. 

I numeri indicati servono come riferimen­

to per effettuare le connessioni con il te­

laio EL84 delle decine dei secondi (vedi 

fig. 7). 
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Fig. 18 Circuito stampato a grandezza na­

turale del telaio EL84. Su questa basetta 

oltre all'integrato IC9 o IC11 andrà inse­

rito anche la valvola digitale nixie model­

lo GN6. Di questi telai come vedesi in 

fig. 7 ne occorrono due. 

Fig. 19 Disposizione dei componenti sul 

circuito stampato. La resistenza che si tro­

va in serie ala tensione dei 160 volt che 

alimenta l'anodo della NIXIE è da 15.000 

ohm. Notare i due ponticelli posti uno di 

lato e l'altro sotto all'integrato. 

A-B-C-D = terminal i di usc i ta , uti l i a pi lotare il 

decod i f ica tore del le dec ine di unità e che andran­

no ovv iamente a co l legars i al le r ispet t ive lettere 

A -B-C-D del secondo c i rcu i to EL 84. 

TELAI PREMONTATI EL 84 

Sui telai premontat i EL 84 sono inser i t i il De­

cod i f ica tore e la valvola digi tale Nix ie . 

Per la real izzazione del nostro contasecond i so­

no r i ch ies t i , come abbiamo già potuto contro l lare 

dai d ivers i s chem i , due esemplar i , uno dei quali 

serv i rà per il conteggio dei « second i », l 'altro per 

il conteggio del le « decine ». 

Dal momento che l ' integrato Decodi f ica tore è 

ident ico per i due c i rcui t i ( logica t ipo 7441 A N ) 

e la s t e s s a cosa vale anche per la va lvo la Nix ie , 

anche la numerazione dei co l legament i non cambia , 

contrar iamente a quanto avviene per i due cir­

cui t i EL 83. 

In f ig . 18 poss iamo vedere il d isegno del cir­

cui to stampato a grandezza naturale, mentre in 

f ig . 17 si può notare la d ispos iz ione dei compo-

nent i , esc lusa la valvola digi tale Nix ie . 

Le var ie prese indicate sul c i rcu i to EL 84 an­

dranno co l legate nel seguente modo: 

n. 20 = presa di massa da co l legars i al te laio 

EL 82 e al la massa dei due c i rcu i t i di a l imenta­

z ione. 4,5-5 volt e 160 volt per l 'a l imentazione del­

le valvole nix ie. 

n. 21 = presa di a l imentazione + 4,5-5 volt 

pre levabi le dal c i rcu i to premontato EL 82. 

V = presa supplementare di a l imentazione 

+ 4,5-5 vol t che potrà essere sfruttata per col le­

gare tra di loro dei telai premontat i EL 84. 

M = presa di massa supplementare di a l imen­

tazione — 4,5-5 vol t . 160 vol t che potrà essere 

ut i l izzata per operare co l legament i con le var ie 

sorgent i di a l imentaz ione. 

160 V = presa per una tens ione di 160 volt po­

s i t iva, uti le a l l 'a l imentaz ione del ie valvole nix ie. 

A = presa per l 'anodo de l la valvola n ix ie. 

KT-K9 = presa dei catodi del le va lvo le nixie 

(altri numeri corr ispondono al la c i f ra che s i leg­

gerà sul la va lvo la ) . 
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COMMUTATORI BINARI DI PRESELEZIONE 

I commutator i binari di p rese lez ione, uti l i a l la 

programmazione dei tempi del nostro contase­

condi , sono due component i apposi tamente stu­

diati per contator i d ig i ta l i . Per il nostro progetto 

ne servono due. Uno verrà ut i l izzato per le unità 

(i second i ) , l 'altro per le dec ine . 

I due commutator i , r isul tando perfet tamente 

ident ic i , possono essere invert i t i , senza per que­

sto pregiudicare il funzionamento del contase­

condi . 

Ne l la parte anter iore di questo commutatore è 

presente una f inest ra ne l la quale, per mezzo di 

un cursore , poss iamo far apparire tutti i numeri 

da 0 a 9 che cor r isponderanno ai tempi di fun­

z ionamento del con tasecond i . C o s i , se ruot iamo 

il commutatore dei second i , per esempio su 4, 

e quel lo del le dec ine di secondi su 0, il conta­

second i r imarrà in funzione per so l i 4 second i . 

Ugualmente, se ruot iamo sul 3 per le « dec ine » 

e sul 5 per i « second i », il contasecondi conterà 

f ino a 35. 

Sul retro di tale commutatore sono present i 

c inque piste che dovranno co l legars i tutte al te­

laio premontato EL 82. 

Poiché tali commutator i non vengono costru i t i 

da noi , su l le piste non sarà presente a lcun nu­

mero di r i fer imento, cosa che noi invece inse­

r iamo con cura in tutti i c i rcu i t i s tampat i di no­

st ra progettazione. Vi preghiamo pertanto di pre­

stare molta at tenzione ai co l legament i . Comun­

que vi ass icur iamo che d i f f ic i lmente potrete sba­

gl iarvi in quanto la d ispos iz ione del le 5 p is te, 

come s i vede dai d isegni , r isul ta la seguente : 

due in basso, tre in alto, leggermente distanziate 

dal le pr ime due. 

L'ult ima pista in alto dei due commutator i , con­

t rassegnata nel nostro d isegno con il n. 19, andrà 

a co l legars i al la « massa » del c i rcu i to s tampato 

EL 82 che cor r isponde esat tamente al n. 19 (op­

pure ai n. 20-22-23, poiché sono tutte co l legate 

al la pista di rame che cos t i tu i sce la massa di tut­

to il c i rcu i to ) . 

Le r imanent i p iste si co l legheranno tutte al cir­

cui to premontato EL 82, come già vi abbiamo spie­

gato in precedenza. 

ALIMENTAZIONE 

Se ut i l izzate del le pi le da 4,5 volt , dovete ricor­

dare che è ind ispensabi le co l legarne due o tre 

in paral le lo, per poter fornire a tutto il c i rcu i to 

una corrente suf f ic iente al suo funzionamento. 

Più opportuno sarebbe impiegare un al imenta­

tore stabi l izzato. 

Ribatt iamo una vol ta ancora sopra un part ico­

lare di es t rema importanza, c ioè è necessar io per 

a l imentare gli integrati di non superare la tensio­

ne mass ima di 5 volt, per non mettere in breve 

tempo fuori uso, gli integrati s t e s s i . 

Sul p ross imo numero presenteremo un al imen­

tatore stabi l izzato, adatto a questo scopo e agli 

altri eventual i c i rcui t i d igi tal i e inoltre un al imen­

tatore stabi l izzato per i 160 volt . 

Per quanto r iguarda le va lvo le n ix ie, non è stret­

tamente necessar io r icorrere ad un a l imentatore 

stabi l izzato. Tuttavia occor re non superare una 

tens ione mass ima di 170 volt (megl io se 160 volt) 

perché ad una tens ione maggiore, cor r isponde un 

rapido esaur imento del le va lvo le d ig i ta l i . 

COSTO del MATERIALE 

Serie dei 6 circuiti stampati L. 2.400 
1 telaio premontato e collaudato EL81 L. 1.300 
1 telaio premontato e collaudato EL82 L. 4.500 
1 telaio premontato e collaudato EL83 L. 1.100 
1 telaio premontato e callaudato EL84 L. 3.200 
2 pulsanti (reset e starter) L. 400 
1 commutatore di preselezione L. 2.400 

Nota. - Per realizzare il nostro contasecondi ri­
sultano necessari due telai EL83, due telai EL84 e 
due commuatori di preselezione. Acquistando al 
completo tutta la scatola di montaggio (escluso 
il relè) possiamo ottenere uno sconto maggiore 
sul materiale, quindi il prezzo totale risulterà in 
questo caso di L. 15.800 più L. 600 per spese 
postali. 

Per a l imentare il con tasecond i , è necessar io di­

sporre di due so le tens ion i , una da 4,5-5 volt per 

i vari integrati e una cont inua di 160 volt mass i ­

mi, per le valvole nix ie. 
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vendo - acquisto - cambio 
• C E R C O arretrati N U O V A ELETTRONICA N. 1 - 2 - 6 se 

in buono stato d isposto a pagarli anche il doppio. Scr ivere 

per accordi a: 

S ten. A M E D E O GARIZIO - 1/3 Rgt. a. msl . - 31013 C O -

D O G N E ' (Treviso) . 

• RIVISTE d 'ELETTRONICA ce rco : ELETTRONICA O G G I , 

precedent i a l l '1 /69; T E C N I C A PRATICA, 1-2-8/67; S ISTEMA 

PRATICO, 7-8-9/69 e poster ior i al 5/70; numeri specia l i 

Sper imentare e Selez ionare R-TV. Inoltre: LE SCIENZE 

(edizione italiana di Sc ient i f ic Amer i can ) ; r iv iste, l ibri e 

materiale astronomico. 

S ig . CORDIER U M B E R T O - Via Ignazio Scotto 1/6 - 17100 

S A V O N A . 

9 C E D O : Autoradio seminuova » A U T O V O X » t ipo: R A 

106 - 12 volt. L. 5.000. A l t ro materiale come radio comandi 

model l ismo strumenti misura. Fotocel lu la ed altro. 

S ig . MARTILLI OTELLO - V ia Giambel l ino 58 - 20146 MI­

L A N O - Tel. 47.59.65 

• O C C A S I O N I S S I M A - Vendes i : T R A S I G N A L K R U N D A A L 

A M per al l ineamento dei r icevi tor i A M o per la r icerca 

dei guast i . Strumento nuovo inscatolato garantito L. 10.000 

i r r iducibi l i . Mangianastr i P L A Y T A P E 2 T R A C K funzionam. 

Mono e stereo portat i le, seminuovo L. 8.000 irr iducibi l i . 

S ig . G IOVANNI RINALDI - Fermo Postra - F E R R A R A . 

• CIRCUITI STAMPATI eseguo » f iberglass » lire 6 il 

c m 2 , lire 8 con for i . Inviare disegno, oppure citare pagina 

e numero del la r iv ista tra: N U O V A ELETTRONICA - C O 

ELETTRONICA - RADIOPRATICA - SPERIMENTARE: eseguo 

progett i di dette r iv iste, prezzi vantaggios iss imi . 

S ig . M ICHELE SIROLLI - V ia Cin ig iano lotto, 36 - 00138 

R O M A . 

• S V E N D O registratore Stereo HI-FI- AKAI-X-V nuovo -

Usc i ta 4 W - 4 veloci tà. Risposta 30-20.000 Hz. Con bobine 

di 18 cm . oltre 48 ore registrate su 1 nastro. 2 microfoni -

Accumula tore r icar icabi le. Nuovo costa L. 299.000 senza 

accessor i . 

S ig . GUIDO R A C C A - C.so Cosenza , 81 - 10137 TORINO. 

• V E N D O piastra g i radischi-cambiadischi D U A L 1210 

nuoviss ima con car tucc ia ceramica stereo Dual C D S 650 -

puntina di diamante braccio completamente metal l ico e bi-

lanciabi le - press ione di lettura regolabi le da 0 a 5,5 g. 

Disposi t ivo so l levabracc io - regolazione fine della veloci ­

tà - 33-45-78 g / m . L. 35.000. 

S ig . RASTELLI DARIO - Via Kennedy, 38 - 63100 A S C O L I 

PICENO. 

@ E S E G U O a r ichiesta montaggi di ogni genere, materia­

le al costo più lire da 2000 a 4000 secondo la di f f icol tà 

del montaggio. 

Vendo provatransistor L. 7.000, al imentatore 6/15 vol t 

L. 7.000. altro materiale vario. P A G A M E N T O ANTICIPATO. 

S ig . P A N I C O C A R L O - Via Nuova Prov. per Lecco - A L B A -

VILLA (Como) . 

9 C E R C O i numeri 1 - 2 - 5 - 6 - 7 - 8 di N U O V A ELETTRO­

NICA. In cambio offro mater iale, altre r iv iste, libri di ra­

d iotecnica o denaro. Per accordi scr ivere a: 

S ig . NEGRI M A R C O - V ia Ruff ini , 22/10 - 27029 V I G E V A N O 

(Pavia). 

• PER RINNOVO laboratorio vendo circa 50 valvole fun­

zionanti , 15 potenziometr i 1 Megaohm, 25.000 ohm, 6 diodi 

al germanio, un ponte e una decina di t ransistor , 20 con­

densator i e let t ro l i t ic i assor t i t i , 2 a vitone 32 + 32, 50 + 50, 

300 VI, e c i rca 50 resistenze assort i te. Tutto il mater ia le 

è garantito funzionante. Il prezzo è L. 6.000 + 800 sp. 

Scr ivere a: 

C O S T A U M B E R T O - Via Cast ig l ione, 40 - 95131 C A T A N I A . 

0 V E N D O registratore Ge loso G 257 con indicatore di 

l ivel lo sonoro, indice conta metr i , con custodia, microfono, 

bobine e cavo di co l legamento, funzionante come nuovo: 

il tutto L. 14.000 - Ce rco i numeri 1 e 2 di Nuova Elettro­

n ica. 

S ig . LELMI MAURIZ IO - C.so Emanuele 294 - 00186 R O M A . 

9 V E N D O complesso stereo profess ionale. 25 + 25 W. 

10 tubi + 5 diodi al s i l ic io + 1 raddrizzatore al se lenio 

— compensatore f is io log ico del volume — 8 ingressi ste­

reo toni alti bassi separat i per ogni canale completo di 

cambiadisch i automatico e casse acust iche eccezionalmen­

te a lire 185.000. A r ich iesta sped isco altre carat ter is t iche 

e foto. Registratore G R U N D I G TK8 alta fedeltà 3 autopar­

lanti L. 35.000. Fotograf ica M A M I Y A 16 A U T O M A T I C e c i ­

nepresa 3 obiett iv i marca S A N Y O entrambe giapponesi 

esposimetr i incorporati L. 70.000. 

S ig . D O M E N I C O GORI - Via Gino Cappon i , 57 - 00179 

R O M A - Tel. 78.96.23. 

• O S C I L L O S C O P I O S.R.E. cerco in buone condiz ioni e 

ad un prezzo onesto, magari con le lezioni prat iche di mon­

taggio e schemi . Garant isco contatt i dirett i . 

S ig . FERRINI F R A N C O - V ia Genzano, 72 - 00179 R O M A 

- Tel . 725.715. 

0 S C O P O real izzo cedes i seguent i Stock: schemar i ap­

parecchi TV. C.E.L.I. Libri di e let t ronica. C .Q . e let t ronica. 

Selez ione radio TV. Sper imentare. Tecnirama. Radio pra­

t ica. Mater ia le nuovo e di recupero. 

S ig . FRIZZO B O V O - VI. S. Agost ino , 70 - 36100 V I C E N Z A . 

• C E D O sintoampl i f icatore Pioneer SX1000 T 45 + 45 

W. ingresso F M a nuvistor (garanzia 1 anno) a L. 170.000. 

2 casse acust iche Fisher 40 W. Mod . X P 9 W. a L. 300.000. 

Cuf f ia s tereo F. e let t rostat ica Woss M o d . ESP 6 a L. 40.000. 

Vol tmetro elet t ronico a valvole Mega Mod . 115 a L. 30.000 

(garanzia 1 anno). Ul ter ior i dati tecnic i saranno fornit i a 

r ich iesta. Indirizzare a : 

BINNO P A O L O - Via Bologna, 23 - V A L E N Z A (AL) . 

• C E R C O lezioni di ELETTRONICA industr iale del la Scuo­

la Radio Elettra anche con materiale se è poss ib i le . Per 

accordi scr ivere a : 

M . FRATTURA 48 C O P P I N / S T . R I C H M O N D 3121 

M E L M O U R N E A U S T R A L I A 
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9 C E D O preampl i f icatore stereo integrato dal le eccel ­
lenti carat ter is t iche corredato di doppi contro l l i di tono, 
volume e b i lanciamento; per ulteriori informazioni scr i ­
vere a: 
S ig . GIUSEPPE CRISPO - Via Pietro Test i , 124 - 80126 
NAPOLI . 

9 ACQUISTEREI se vera occasione, r icetrasmett i t rore 
C.B. 5 W. c i rca . Sono orientato per un TOKAI 5 WATT 
Quarzato. 
S ig . IZZO G E R A R D O - V ia Bel l in i , 1 - 81042 CALVI RI­
S O R T A ( C E ) . 

• CO. . . CO. . . CQ. . . N.E. da IODPN urgentemente cerca 
una bobina per Pi Greco per una o due 807 o s imi lare 
per t rasmett i tore autocostrui to in Portante Contro l lata. 
Pago il doppio del prezzo reale. 
S ig . IODPN - Via Sest io Calv ino, 72 int. 3 - R O M A -
Tel. 74.31.73. 

• R 7 7 / A R C 3 - BC 312 - O S C I L L O S C O P I O SRE - 2 vo­
lumi <• Radiotelefoni a t ransistor » acquisto. Tutti color i che 
r isponderanno saranno rimborsati del le spese posta l i . 
S ig . C O M U Z Z O M A R I O M-15352 - V ia S. Francesco, 26 -
33010 B R A N C O (UDINE). 

• SWL - Radioamatori appassionat i del S U R P L U S BC 
603. BC 652. Seminuovi o usati vendonsi a prezzi interes­
sant iss imi . Scr ivere per informazioni possib i lmente fran­
cor isposta . Rispondo a tutti. 
S ig . G IOVANNI RINALDI - Fermo Posta - F E R R A R A . 

9 N A S T R O B A S F LR 56 (usato dal la RAI) cedo a L. 4 al 
metro o in bobina da 730 metri a L. 2.500 comprens ive 
delle spese postal i . Cedo molto materiale elet t ronico nuo­
vo e usato: r ichiedere l istino unendo L. 50 in f rancobol l i . 
S ig . G I A N C A R L O DE M A R C H I S - Via Portonaccio, 33 -
00159 R O M A . 

9 C E R C O r icetrasmit tente, eventualmente o r icevente o 
trasmit tente tra i 135-170 M H z ; usata, ma funzionante e di 
prezzo modico. Scr ivere per accord i . Pagamento in con­
tanti con moneta o Svizzera o Italiana. , 
S ig . M A R C O G U S C I O - 67775 Ambr i - SVIZZERA (Ticino). 

9 A S C O P O real izzo e approfondimento in mater ia, ese­
guo montaggi elet t ronic i su circui t i stampati dodati di sche­
ma elet t r ico con o senza ser igraf ia. Accord i d i ret t i ; scr i ­
vere a: 
S ig . C A R N A R O L I FERDINANDO - Sest ier de Caste l lo 4693 
/ A - 30100 VENEZIA. 

9 VENDO copia radiotelefoni Trans Talk Mod . TW410: 
inoltre r icevi tore VHF della MASTER Mod . BC 16-44 copre 
frequenza da 120 a 160 MHz . Tutto ott imo stato. Per ac­
cordo scr ivere a: 
S ig . BARBIERI B R U N O - Via Panini 24 /A - 29100 P I A C E N Z A . 

9 LUCI ps ichedel iche, al imentatori , t rasmett i tor i e mon­
taggi vari eseguo su commiss ione. Vendo inoltre antenne 
« Ground Piane » 27 MHz prestazioni pari o superior i a 
quelle in commerc io (autocostruite) a L. 5.000 e L. 7.000. 
S ig . R I C C A R D O CASSIN IS - V i e Lombardia, 30 - 20131 
M I L A N O . 

9 C E D O 40 valvole da recupero TV e 20 r iviste di elet­
tronica in cambio di 1 radiotelefono 100mw funzionante. 
Tratto solo con Roma. 
S ig . M A S S I M O F R A C C H I O L L A - Via R. Raimondi Gar ibal­
di , 119 - 00145 R O M A - Tel. 51.166.44. 

9 C E R C O schemi di organi elettronici pol i fonici (in par­
t icolare quel lo apparso su <• Elettronic-World >•). Indirizza­
re a: 
P A O L O ANTONUTTI - Via C i s i s , 16 - 33100 UDINE. 

9 VENDO al miglior offerente osc i l loscop io « TELEOUIP-
MENT » mod. « S 51 B .. completo di manuale istruzioni e 
schema in inglese: perfet tamente funzionante. Scr ivere 
per accordi a: 
S ig . C A S O L A R I GIULIANO - V ia S. Caula, 49 - 41100 M O . 

9 VENDO SATELLIT Grundig 2 mesi con borsa cuoio, 
A l imentatore TN 12, Convert i tore S S B . Prezzo base L. 140 
mila irr iducibi l i (Listino 252.000) per contant i . Ce rco pub­
bl icazioni su » onde e r ice-trasmett i tor i radiant ist ic i ». 
S ig . E R M A N N O MARAZZINI - 41 /a , via Sant .Anna - 20015 
P A R A B I A G O (Mi lano) . 

9 V E N D O francoboll i italiani dal 1945 ad oggi, usat i , ot­
t imo stato, sconto 20% oppure cambio con al imentatore 
stabi l izzato 9-12 V c e . 300 mA, o con TX C B montato o 
in scatola di montaggio. 
S ig . VITTORIO C A S E L L A T O - V ia Tr ieste, 2 - 43100 P A R M A . 

9 VENDESI be l l iss ime luci ps ichedel iche con tr iac a 
sole L. 75.000. Garanzia 6 mesi . Per informazioni e accor­
di scr ivere a: 
S ig . NERIO M A N T O V A N - P A S S A R E L L A PIETRO - C A N -
NOBIO (Novara). 

• Vendo a lire 15.000, (quindicimila) INVERTITORE 12 
Volt prelevata da una batteria per auto, usc i ta 220 volt 
corrente alternata, potenza mass ima di car ico 100 Watt, 
uti le per far funzionare in auto quals iasi apparecchio fun­
zionante a corrente alternata. 
Autoradio Blaupunkt a valvole montaggio su c i rcui to stam­
pato minimo ingombro O M . OL. mancante di vibratore ma 
funzionante a sole lire 10.000 (diecimila) (12 vol t oppure 
6 vol t ) . 
Flash elettronico giapponese marca SHIBA a t ransistor 
per sole lire 10.000 (d iec imi la) . 
Radio O M con gi radischi , due veloci tà, incorporato, fun­
ziona a batteria e rete 220 volt per sole lire 10.000 (die­
cimila) . 
LIVIERO A D R I A N O 13060 C R O C E M O S S O (Verce l l i ) . 

9 V E N D O lire 2.000 cadauna perfette annate complete 
r iviste Radiorama 1958 - 1959 - 1960 - 1961 - 1962 - 1963 -
1964 - 1965 - 1966. In b locco lire 15.000. 
S ig . C A V A N N A - Via Pammatone 7-30 - 16121 G E N O V A . 

• 1 R E C O R D - BOV - 209 - Grundig a sole L. 36.000 
nuovo. Carat ter is t iche: 2 gamme d'onda FM-OM-9TR + 3 
dodi + 2 SR tasti tono voi . Mob i le colore noce (dim. 
27 x 17 x 7). 1 ampl i f icatore stereo HI-FI 2 x 20 W. L. 18.000 
senza aletta di raffreddamento in scatola di montaggio 
(singolo L. 9.000). A l imentatore per suddett i L. 5.500 (sin­
golo) stereo L. 11.000. 1 amp. Con TAA-300 ci rcui to inte­
grato da 1 W. Completo di autoparl. a sole L. 2.900 (in 
scatola di montaggio) . 

S ig . GIRARDI GIUSEPPE - 14° Plotone - Autonomo - Sanità -
Ospedale mil i tare - 09100 C A G L I A R I . 

0 V E N D O ampl i f icatore Vecchiet t i A M 5 0 (L. 15.500) 
preampl i f icatore PE2 (L. 5.000) t rasformatore di al imenta­
zione detti 180 W anche per complesso stereo L. 5.000. 
Essi sono stati usati per un totale di mezza ora. Disponi­
bili per prova mio domic i l io . 
Sig. L A N F R A N C O LOPRIORE - Via Renato Fuc in i . 36 -
56100 PISA. 
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R1 = 1 megaohm potenziometro R10 = 3.300 ohm TR1 = BC.115 

R2 = 220.000 ohm R11 = 10 ohm TR2 = BC.153 

R3 = 220.000 ohm R12 = 2.200 ohm TR3 == BC.125 

R4 = 1 megaohm potenziometro C1 = 100 mF elettr. 15 volt TR4 = BC.126 

R5 = 33.000 ohm C2 = 47.000 pF. TR5 = BC.126 

R6 = 56.000 ohm C3 = 3.300 pF. TR6 = BC.125 

R7 = 33 ohm C4 = 200 mF. elettr. 15 volt DS1 = diodo BA164 

R8 = 3.300 ohm C5 = 200 mF. elettr. 15 volt Altoparlante da 8 ohm 3 Watt 

R9 = 3.300 ohm C6 = 47.000 pF. 
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P R O G E T T I 
i n S i n t o n i a 

AMPLIFICATORE DI BF DA 1.5 WATT 

Sig. Conti Angelo - PIANOLA (Aquila) 
Vi invio uno schema molto semplice di un ampli­

f icatore di BF in grado di erogare con una alimen­
tazione di 9 volt una potenza di 1,5 Watt circa. Lo 
schema, come si può vedere in figura, impiega 6 

transistor al s i l ic io, 10 resistenze, 2 potenziometri 
(uno per il volume ed uno per il controllo dei toni), 
6 condensatori e un diodo BA164 di facile reperibi l i tà, 
in quanto costruito in Italia dalla S.G.S. Questo ampli­
ficatore, in assenza di segnale, assorbe una corrente 
di circa 10 mill iamper per raggiungere, alla massima 
potenza, un'assorbimento di 200-250 mil l iamper. 



TRASFORMARE UN ALTOPARLANTE IN UN 
MICROFONO A MEDIA IMPEDENZA 

Sig. Caldinon Stefano - Via Cappuccina, 13 
MESTRE (Venezia) 

Tempo fa, terminata la realizzazione di un trasmet­
titore, mi accorsi di non possedere nessun microfo­
no piezoelettrico. Non trovando in città tale compo­
nente ad un prezzo equo, pensai che avrei potuto 
sostituir lo con un altoparlante sfruttando uno sche­
ma che avevo copiato da qualche parte. La realiz­
zazione mi ha dato un esito positivo, per cui penso 
di farvi cosa gradita se lo presento sulla vostra ri­
vista. Penso che altri lettori prima o poi potrebbero 
trovarsi nelle mie st esse condizioni. 

Lo schema è molto semplice. Al l 'emett i tore di un 
transistor PNP al germanio (qualsiasi transistor 
preamplif icatore di BF può essere impiegato con suc­
cesso ad esempio OC70-AC125-AC126 ecc jco l leghe-
remo in serie i capi della bobina mobile dell'altopar­
lante. Sul collettore di questo preleveremo il segnale 
amplif icato che potrà altresì essere dosato tramite 
il potenziometro R2 che funge da controllo di sensi­
bilità, il potenziometro R1 invece agisce come con­
trollo di tono. 

R1. 10.000 ohm Potenziometro lineare 

R2. 10.000 ohm Potenziometro lineare 

R3. 100.000 ohm 

R4. 22.000 ohm 

C1. 47.000 pF 

C2. 50 mF 12 Volt Elettrol. 

C3. 100.000 pF 

TR1. Transistor PNP al Germanio tipo OC70, OC71, 

OC75, AC126. 

ALTOPARLANTE da 8 ohm 

ALIMENTAZIONE a 9 Volt 

Sig. Rocca Sergio - via Giuria - TORINO 

PROTEZIONE Al CORTOCIRCUITI PER LEL40 

Ho real izzato tanti vost r i montaggi sempre con 

esi t i posi t iv i quindi , constatando la val idi tà dei 

vostr i progett i , vi mando ins ieme a questa mia 

lettera un assegno per un abbonamento annuo e 

una modi f ica al vostro a l imentatore EL40 presen­

tato tempo fa sul la vost ra r iv is ta . 

Debbo infatti p rec isarv i che questo al imenta­

tore, pur funzionando ot t imamente presenta un 

grave inconveniente. Se inavvert i tamente i due 

puntali di a l imentazione vanno anche per un breve 

istante in corto, subi to si bruciano i due transi­

stor 2N1711, cioè TR1 e TR3. Di conseguenza , dopo 

breve tempo, posono bruc iars i anche i due diodi 

zener DZ1 e DZ2. Poiché i cor toc i rcu i t i sono 

molto f requent i , quando si fanno esper ienze var ie , 

ho pensato di appl icare sul vost ro a l imentatore 

una « protezione con un diodo S C R » alf ine di 

salvaguardare la vi ta ai 2N1711. 

Poiché il r isul tato ot tenuto è stato posi t ivo, ho 

ri tenuto opportuno inviarvi lo schema aff inché 

altri lettori che si t rovino nel le mie s tesse condi­

zioni possano insta l lar lo sul loro a l imentatore. 

Le modi f iche da apportare allo schema sono 

semp l i c i , occor re sol tanto co l legare tra la base di 

TR1 e la massa , il d iodo S C R (l 'anodo verrà co l ­

legato al la base di TR1 e il catodo a m a s s a ) . Il 

gate di questo diodo at t raverso ad una res is tenza 

da 10 ohm (R13) si col legherà al te rmina le 

negat ivo. 

A d i f ferenza del lo schema or ig inale, il cu i ter­

minale negativo r isul tava co l legato al la massa 

generale, per poter inser i re tale protez ione, do­

vremo ora co l legar lo al la massa de l l 'a l imenta tore 

t ramite una res is tenza a f i lo da 0,5 ohm o 1 ohm 

7-8 Watt (R6). 

In questo modo, quando l 'assorb imento eccederà 

il l imite consent i to , ai capi del la res is tenza R6 si 

produrrà una di f ferenza di potenzia le che servi rà 

ad ecc i tare il gate de l I 'SCR. Il d iodo S C R entrerà 

in conduzione e cor toc i rcu i te rà a massa la base 

di TR1 e conseguentemente in usc i ta non avremo 

più tens ione. 

In questo montaggio r isul ta cr i t ico il va lore di 

R6 che dovremo sceg l ie re sper imenta lmente in 

base alla corrente mass ima che si des idera pre­

levare in usc i ta . 

Aumentando il valore di R6, noi poss iamo otte­

nere che l 'a l imentatore si b locchi con un assorb i ­

mento che si aggira sui 500 mA. Se r iduc iamo il 

valore del la res is tenza poss iamo ot tenere tale 

condiz ione ad 1 amper 1,5 amper (E' bene non 

superare un assorb imento mass imo di 2 amper ) . 
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RI, 4.700 ohm 
R2. 5.600 ohm 
R3. 180 ohm 

R4. 5.000 ohm Potenziometro lineare 

R5. 680 ohm 

R6. VEDI ARTICOLO 

C1. 1.000 mF 70 Volt Elettrolitico 

C2. 100 mF 50 Volt Elettrol. 

C3. 1.000 mF 70 Volt Elettrol. 

C4. 1.000 mF 70 Volt Elettrol. 

TR1-TR3. Transistor NPN al Silicio tipo 2N1711 

TR2. Transistor NPN al Silicio tipo 2N3055 

SCR di qualsiasi tipo 

Per evi tare eventual i ronzi i , è ind ispensab i le ag­

giungere allo schema un e let t ro l i t ico supp lemen­

tare di f i l t ro (C4) che andrà appl icato tra i 

termina l i -f e — . 

Faccio presente che in questo schema si potrà 

impiegare qua ls ias i diodo S C R , da 1 0 0 - 2 0 0 - 3 0 0 

volt e che possa sopportare una cor rente min ima 

di 0 , 5 -2 amper. Se impiegherete diodi S C R a 

basso vol taggio, la protezione r isu l terà più sen­

s ib i le ai sovraccar ich i (quindi il valore ohmmico 

di R6 r isul terà più basso ) . Se invece userete 

diodi S C R di potenza, occorrerà una tens ione mag­

giore sul gate per l ' innesco, quindi occorrerà per 

R6 un valore ohmmico più alto. 

Ho constatato inoltre che con S C R di bassa 

potenza, (grandi come un t rans is tor 2N1711) ap­

pena veniva e l iminato sui puntal i il cor toc i rcu i to , 

l 'a l imentatore automat icamente r i tornava a r ipren­

dere le sue funzioni , mentre con diodi di potenza, 

r isul ta ind ispensab i le spegnere e r iaccendere l 'ali­

mentatore per r ipr is t inare in usc i ta l 'erogazione 

del la tens ione stabi l izzata. 

PREAMPLIFICATORE D'ANTENNA VHF 

Sig. Baldazzi Giuseppe - via Broglio, 6 - Bologna 

Vorre i proporre agli amic i lettori di questa 

r iv is ta un progetto di preampli f icato.re d'antenna 

per i canal i A-B-C-D-E-F del la TV che, data la sua 

sempl ic i tà , potrà esse re montato in poche ore. 

Inutile accennare che tale preampl i f ica tore aiu­

terà co loro che t rovandosi in zone marginal i o 

possedendo r icevi tor i a bassa sensib i l i tà , non rie­

scono in condiz ioni normal i a captare in modo per­

fet to i programmi nazional i e quel l i es te r i . 

Per la real izzazione, sarà necessar io procurars i 

due support i per bobine del d iametro di 7 mm; 

provvis t i di nucleo fe r romagnet ico . Ques t i sup­

porti sono fac i lmente reper ib i l i nei negozi G B C , 

e posso a l t resì ass icurare che support i del dia­

metro eventualmente di poco infer iore al r ichie­

sto, possono essere ut i l izzat i con tutta tranqui l­

l i tà. 

Per L1 si dovranno avvolgere sopra uno di que­

st i support i 3 spi re con f i lo da 0,5 mm, tenendo 

le spi re leggermente d is tanziate tra di loro. La 
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presa per l 'entrata e per il condensatore C2 sarà 

effet tuata a % spira verso il lato massa . 

Per L2 avvo lgeremo invece 5 spi re ut i l izzando 

sempre del f i lo da 0,5 mm, ef fet tuando una presa 

per l 'usci ta a 1 spi ra dal lato massa . 

Per i t rans is tor ho usato due comuni AF116 

comunque in commerc io es is tono t ransis tor am­

pl i f icator i VHF anche con carat ter is t iche mig l ior i , 

che il lettore potrà acquis tare per migl iorarne le 

prestaz ion i . 

Parti c r i t i che nel montaggio non es is tono, occor­

rerà sol tanto instal lare il tutto entro una p icco la 

scato la meta l l ica , in modo che tutto il c i rcu i to 

r isult i schermato e, come vedes i in d isegno, te­

nere separato da uno schermo meta l l ico la bobina 

L2 dal r imanente c i rcu i to af f inché non si produ­

cano autoosc i l laz ion i . 

Una vol ta terminato, lo a l imenteremo con una 

pila da 6-9 vol t e provvederemo a tarar lo per il 

canale in teressato. A c c e s o il te lev isore e captato 

il monoscop io , rego leremo R3 al la sua mass ima 

sensib i l i tà (cioè r ivolto ve rso il co l le t tore di TR1) . 

Quindi ruoteremo C1 e il nucleo di L1 f ino a 

trovare la pos iz ione in cui l ' immagine sul lo scher­

mo apparirà il più poss ib i le cont rasta ta . A questo 

punto potremo ridurre la sensib i l i tà ruotando R3 e 

in queste condiz ioni p rovvederemo a ruotare il 

nucleo di L2, il nuc leo di L1, e il t r immer R5 fino 

a r iusc i re ad aumentare al mass imo il rendimento 

de l l 'ampl i f i ca tore . 

R1. 15.000 ohm 

R2. 39.000 ohm 

R3. 5.000 ohm Potenziometro lineare 

R4. 100.000 ohm 

R5. 1.200 ohm Potenziometro lineare 

R6. 15.000 ohm 

R7. 6.800 ohm 

C1. 30 pF Compensatore 

C2. 1.000 pF 

C3. 1.000 pF 

C4. 1.000 pF 

C5. 1.000 pF 

C6. 3.300 pF 

TR1. AF116 

TR2. AF116 

L1. Bobina composta da 3 Spire, con presa a 1/'2 

spira lato massa, di filo di rame smaltato del 

diametro di 0,5 mm, avvolte su un supporto da 

7 mm. 

L2. Bobina composta da 5 Spire, con presa a 1 spi­

ra lato massa, di filo di rame smaltato del dia­

metro di 0,5 mm, avvolte su un supporto da 

0,7 mm. 

ALIMENTAZIONE A 6 Volt 
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ALIMENTATORE STABILIZZATO AD ALTA TENSIONE 
Sig. Emilio Zanotti - Via Forze Armate - MILANO 

Il mio temperamento mi impedisce di elargire com­
plimenti a chiunque quando non vi sia un fondato 
motivo; quindi, se vi dico che ho trovato nella vostra 
rivista un contenuto scienti f ico che, per qualità, su­
pera il l ivello medio delle pubblicazioni sul mercato, 
è la verità. 

Tale opinione è condivisa da tutti i miei amici e lo 
dimostra il fatto che, mancando nella mia collezione 
il numero 5/1969, copia già esaurita, l'ho chiesto a 
tutti, ma nessuno di loro ha voluto cedermelo, nem­
meno per 2.000 lire. 

La Vostra rivista vale tanto perché tutti i progetti 
che presentate, oltre ad essere interessanti , sono 
perfetti nel funzionamento. 

Questo è segno di estrema serietà, anche se spes­
so uscite in ritardo. 

Fino a ieri acquistavo anche altre pubblicazioni, ma 
penso che ormai non ne valga più la pena. Alcune 
infatti insistono ancora oggi nel proporre elementari 
ricevitori a un transistor; altre presentano progetti 
che, seppure a prima vista sembrano interessanti, 
hanno un solo piccolo difetto: una volta realizzati 
NON FUNZIONANO. 

R1. 50 ohm 2 watt 

R2. 50 ohm 2 watt 

R3. 56.000 ohm 1 watt 

R4. 68.000 ohm 1 watt 

R5. 2 Megaohm 

R6. 1 Megaohm 

R7. 150.000 ohm 1 watt 

R8. 33.000 ohm 1 watt 

R9. 25.000 ohm Potenziometro Lineare 

R10. 15.000 ohm 1 watt 

R11.-R12. Resistenze di caduta per il voltmetro 

(Vedere articolo) 

G ì . 32 mF Elettrol. 500 volt lavoro 

C2. 4.700 pF 

C3. 100.000 pF 

C4. 100.000 pF 

C5. 32 mF Elettrol. 500 volt lavoro 

C6. 4.700 pF 400 Volt 

VI. VALVOLA tipo EZ81 

V2. Lampada al Neon stabilizzatrice 

V3. VALVOLA tipo EL34 

V4. VALVOLA tipo EF80 

A. Milliamperometro da 150 mA max 

V. Voltmetro da 400 Volt fondo scala 

T1. Trasformatore d'alimentazione da 100 watt con 

primario 220 volt 

A-B da 6,3 volt 1 A; C D da 6,3 volt 1,5 A ; E-F da 

6,3 volt 0,3 A e 320 + 320; volt 200 mA per la 

tensione anodica di V1. 
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E non mi vengano a dire quei « signori » come han­
no già fatto e scritto, che il mancato funzionamento 
è causato dalla mia incompetenza: sono 20 anni che 
mi interesso di elettronica e potrei benissimo inse­
gnare loro qualcosa. 

Ho proposto a queste riviste di pubblicare le mie 
crit iche, alfine di stabil ire se lo « scontento » ero solo 
io, oppure se il fenomeno era di ordine più generale. 

Ma, anziché accettare di buon grado i miei con­
sigli più che fondati, hanno fatto « orecchie da mer­
cante » anzi, hanno definito me, come tanti altri, /er­
rore virgola, cioè « stupido » perché, per chi non lo 
sapesse, nel nostro gergo viene chiamato « virgo­
la » chi non è « dritto ». 

Questi « signori » potrebbero ispirarsi a Nuova Elet­
tronica che ci dà una rivista migliore per 400 lire e 
non impegna le sue pagine con divagazioni pseudo­
umoristiche e inutile pubblicità. Invece se ne stanno 
lì con le mani in mano, in attesa che qualche let­
tore, provvisto di un minimo di iniziativa, si decida 
a mandare qualche progettino. 

Con quale risultato? 

I progetti inviati sono quasi sempre rifacimenti o 
modifiche personali di schemi tratti da qualche pron­
tuario e, poiché la maggioranza dei collaboratori non 
dispone di una attrezzatura pari a quella di un labo­
ratorio special izzato, tali progetti non offrono alcuna 
garanzia di funzionamento. Ces i , quando noi ci la­
mentiamo e scriviamo lettere di protesta, ci rispon­
dono che la colpa è nostra, che, incompetenti, dove­
vamo dedicarci all 'agricoltura e non al l 'elettronica. 
Ma , visto e considerato che le nostre capacità si di­
mostrano ancora eff icienti, grazie a N U O V A ELET­
TRONICA, è bene che proprio costoro si dedichino 
a questa att ività, e non noi. 

Vi invio questa mia lettera certo che acconsenti­
rete, come è mio desiderio, a pubblicarla per intero. 

Scusatemi se questo sfogo mi ha portato un po' 
troppo lontano dall 'argomento che volevo proporvi, 
cioè il progetto di un alimentatore stabil izzato ad al­
ta tensione, che io stesso ho realizzato qualche mese 
fa' e che utilizzo tutt'ora per riparazioni ed esperien­
ze varie. 

Dal momento che risulta eff iciente ed è stato con­
venientemente collaudato, ritengo che sia degno di 
trovare posto solo sulla Vostra r ivista. 

Lo schema elettrico è alquanto sempl ice. L'alimen­
tatore è costituito da un trasformatore da 100 Watt 
provvisto di : 

1) un secondario 320 + 320 volt 200 mA per l 'anodica. 
2) un secondario A-B da 6,3 volt, 1 Amper per la 

valvola EZ81. 

3) un secondario C-D da 6,3 volt, 1,5 amper per la 
valvola EL34. 

4) un secondario E-F da 6,3 volt 0,3 amper per la 
valvola EF80. 
La tensione raddrizzata da V1 verrà poi applicata 

alla valvola di potenza V3, dal catodo del quale noi 

preleveremo la tensione stabil izzata (polarità positi­
va) che potrà variare da un minimo di 70 volt ad un 
massimo di 300 volt, agendo sempl icemente sul po­
tenziometro R9. La valvola V4 FF80 (come si può 
vedere nello schema) è quella che provvede a po­
larizzare la griglia dell'EL34 e quindi a modificare la 
sua tensione in uscita. Lo schema, in linea di mas­
sima, è quasi analogo a quello di un alimentatore 
stabilizzato a transistor, con la sola differenza che 
qui possiamo lavorare con tensioni elevate, 100-200-
300 volt. 

E' possibi le modificare le tensioni minime e mas­
sime di tale alimentatore agendo sempl icemente sui 
valori di R8-R10 e sulla valvola al neon stabil izzatri­
ce V2. La corrente massima erogabile si aggira sui 
150 mA. Faccio presente che come voltmetro ho 
utilizzato un comune mil l iamperometro (0,5 mA fondo 
scala), inserendo in serie delle resistenze da V2 
watt. (R11 e R12) fino a far deviare la lancetta sulla 
indicazione 3,5, che corrisponde ai 350 volt massimi 
erogabil i. Il lettore dovrà, a seconda dello strumen­
to inserito, trovare sperimentalmente il valore di R11 
e R12 (si potranno anche applicare più di due resi­
stenze in serie per raggiungere lo scopo pref issato). 

Gent.mo Sig. Zaìiotti, le confessiamo, in tutta sin­
cerità, che la Sua lettera è piuttosto polemica e pun­
gente. In un primo tempo avevamo deciso di censu­
rare la prima parte, anche se conteneva molti appun­
ti interessanti e vantaggiosi per la nostra rivista. 

Più tardi, però, per non essere noi stessi accusati 
di fare •< orecchie da mercante » e di non tener conto 
dei suoi sloghi personali, non del tutto privi di fon­
damento, abbiamo ritenuto che non fosse contropro­
ducente pubblicare completamente la sua lettera. 

Però avremmo preferito (in quanto ci disinteres­
siamo dei guai altrui e preferiamo impiegare il no­
stro tempo a cercare di migliorare la nostra rivista) 
un discorso più conciso nella prima parte della sua 
lettera e una maggior cura nella descrizione del suo 
alimentatore. 

Ad esempio, chi volesse realizzare il suo schema, 
non trova sufficienti indicazioni circa la valvola sta­
bilizzatrice al neon V2. Non ha precisato né il tipo 
di valvola, né la tensione stabilizzatrice. A nostro av­
viso, questa dovrebbe risultare una OA90 oppure 
85A2, cioè da 85-90 volt di stabilizzazione. 

A questo punto noi consigliamo, però, di sostituire 
tale valvola al neon con tre diodi zener posti in serie 
da 27 volt 1 Matt (oppure da 31 volt 1 Watt), in 
quanto più facilmente reperibili. 

Inoltre noi sostituiremmo la valvola raddrizzatrice 
con due diodi al silicio da 500 volt 0,5 amper, sem­
plificando lo schema e risparmiando un avvolgimen­
to sul trasformatore T1. 

Coloro che volessero ottenere in uscita una cor­
rente superiore (ad esempio 200-250 milliamper) po­
tranno utilizzare due V3 (cioè EL34) poste in paral­
lelo. 
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